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LETTERA I. 

Don Carlo di Massarena a Ferdinando- 

Texado . 

Madrid 24. Settembre 17 ... . 

^Lrmatevi di coraggio , mio caro ami- 
co; non ho da comunicarvi, che delle 
cose discare, che delle nuove disastrose. 

„ I9 mede^mo ne son commosso all 9 ecces- 
so; se mi vedeste, vi farei pietà. Mia 
madre si desola dello stato , in cui mi 
trovo, e Cascare piange continuamente. 


Digitized by Google 



lóo 

Il mio destino è di rendere sventurati 
tutti quelli , che amo . Qual funesta co- 
noscenza è stata mai quella dell’ esecra- 
bile Wanderghen : Egli vi attacca in tut- 
to ciò, che avete di più caro. Ho la 
testa così malata , e lo spirito così tur- 
bato , che soffro ogni pena imaginabile 
a porre qualche ordine nel tristo raccon- 
to, che debbo farvi. 

U ultima mia lettera vi annunzia- 
va , che vi avrei scritto nuovamente il 
più presto possibile. Non ho potuto man- 
tenervi la parola , perchè il mio abboc- 
camento con Giuseppina, e colla sua Zia 
ha sofferto maggiori difficoltà di quelche 
mi credeva . Ma prima di parlarvi di 
queste Signore , debbo dirvi qualcosa del- 
la vostra sorella Benedettina . Quel fur- 
fante di Wanderghen le ha affascinato 
lo spirito , e T ha persuasa di volerla spo- 
sare . La cosa deplorabile è , che anche 
vostra madre è caduta nella trappola . 
Quel briccone è un seduttore dei più ar- 
diti , e dei più pericolosi ; non fi serve 
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del suo spirito , che per nuocere alcrui . 
In casa vostra egli è rimase padrone del 
campo di battaglia ; e Dio sa, come la 
faccenda anderh a finire . Io sono sta- 
to obbligato a cedergli il posto , perchè 
vostra madre lo ha voluto esigere per 
mezzo di due lettere , le quali quantun» 
qoe molto cortesi , non lasciano di esse- 
re egualmente singolari : di modo che , 
mio caro amico , io che non aveva altra 
più dolce occupazione, che di trattener- 
mi di voi coi vostri cari parenti, io son 
privo attualmente di questo conforto : 
la porta della vostra casa è chiusa per 
me. Ve lo sareste mai aspettato? Per 
colmo di afflizione vostra madre , e vo- 
stra sorella mentre mi escludono , rice- 
vono un disgraziato capace di tutto, e 
che farà di tutto, per riempire di desola- 
zione la vostra famiglia . Jeri nel pas- 
sare da'la vostra strada riscontrai la serva di 
vostra madre , che mi partecipò, che Wan- 
derghen aveva spedito a vostra sorella un 
pajo di orecchini di brillanti , e eh’ ella 

• a 
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aveva avuto l’imprudenza di accettargli. 
Non capisce la sfortunata , che in tal 
guisa si mette sotto la dipendenza del 
suo seduttore . Cosa mai non possiamo 
presumere da questo solo fatto, giunto 
alla mia notizia? Non disperiamo tut- 
tavia della salvezza della povera Bene- 
dettina. Vi è secondo me una sola au- 
torità, che non si ardirà di disprezzare, 
e che potrà ricondurla a delle migliori 
idee. Io supplico notte e giorno mia 
madre a compiacersi in assenza di mio 
padre ad interporre la sua . Ella ha una 
repugnanza estrema per i passi , che le 
propongo 'di fare su questo proposito; 
ma credo , che alla fine la vincerà la 
tenerezza , che ha per la mia persona . 
Desidero solamente , che sia in tempo 
per soccorrere Benedettina , e che Wan- 
derghen non abbia corso troppo , prima 
che noi lo abbiamo arrivato . 

Ma parliamo della troppo disgrazia- 
ta Giuseppina . Io \i diceva , che il mio 
abboccamento con lei avea incontrato 
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delle grandi difficoltà. Il Dottor S. Do* 
mingo non potè di primo lancio risol- 
verla, egualmente che la sua zia, a rice- 
vermi. lincio riunì le sue premure a 
quelle del Dottore , ed egli pure non 
potè vincere la loro repugnanza a rice- 
vere una visita, di cui non vi devano, 
diceano esse , la utilità. Finalmante, 
fosse importunità , o deferenza per San- 
erò, eh* elleno^stimano assai, cederono. 
Fu convenuto , che anderei a casa loro 
una mattina a piedi , vestito modesta- 
mente ; che S. Domingo m’introdurreb- 
be; che non condurrei meco nè Astu- 
cia , nè alcun altro cavaliere della mia 
età. Mi sottomessi volentieri a queste 
condizioni, nelle quali non vedili nulla 
di sragionevole. Mi feci accompagnare 
dal solo Calcara, la cui età , e bonarietà 
dipinta anche in faccia doveano piutto- 
sto rassicurare , che allarmare quelle 
Signore. Altronde io faceva loro com- 
prendere, che volendo' parlare in pre- 
senza d’un tal testimonio, esse non do- 
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vevano concepire la minima ombra della 
mia visita . 

Partimmo dunque di casa, il Dot* 
tore , Carcara ed io . S. Domingo al suo 
aolito era molto giojale; io , in propor- 
zione, che mi avvicinava alla via dei 
Cassettai sentiva, non sò perchè, riem- 
piersi il mio core di tristezza. Arrivam- 
mo finalmente davanti alla bottega del 
Profumiere . Entrammo in un andito 
stretto e bujo, e salimmo a stento bene 
in alto ; io avea le gambe aifaticate , 
quando fummo alla porta della vostra 
Giuseppina. S. Domingo tirò il campa- 
nello ; ci fecero un pò aspettare . Final- 
mente la zia aprì V uscio. Come ! Si* v 
gnora , le disse S. Domingo , siete voi ? 
Mi rallegro ; avete dunque un po piu 
di forza . — Stò assolutamente mtgVe , 
rispose , e mi posso strascicar dietro le 
gambe . Credo anzi tra pochi giorni di 
petere andar fuori , e di dare un pò di 
riposo alla mia nipote . *—\E'ella visi - 
bile ? domandò il Dottore. — Sicuramen* 
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rt j replicò la zia, voi sapete , che aspet» 
tava la visita del Sig. Don Carlo . 

Questo piccolo colloquio ebbe luogo 
in una anticamera, che non era larga 
£ lunga più di cinque piedi. Osservai a 
sinistra attraverso a un paravento coi 
vetri una piccola cucina, che riceveva 
il lume dall* anticamera , e i cui utensili 
mi parvero tutti d’ una proprietà straor- 
dinaria. La zia c’invitò a passare nella 
stanza , dov’ era la sua nipote. Le dissi, 
che prima di tutto desideravo d’essere 
annunziato. Me ne incarico io , rispose 
S. Domingo ; ed entrò franco nell’ istan- 
te . Io sentii , che diceva a Giuseppina : 
Della nipote , vi conduco un gentilissimo 
Cavaliere s ma ... e perche diventate 
rossa ì su via , rimettetevi > crederà di 
farvi paura . — • E perche non mi favo • 
riseci rispose Giuseppina. Mi ^rasentai 
allora , seguito da Cascara . Il luogo ove 
fummo introdotti , era la camera , in cui 
dormiva la zia . E’ una stanza regolare , 
e molto grande -, la mobilia è d’unapro- 
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priet'a , che incanta , ma fièli’ istesso tem- 
po «T una semplicità che non annunzia 
la mìnima opulenza è Una tappezeria 
di carta, delle tende alle finestre, e all* 
alcova d’ una indiana un pò ordinaria » 
v e il cui fondo combina con quello del- 
la carta ; un armadio , una segreterìa , 
una tavola , un piano-forte , diverse sie- 
de, tra le quali alcune a b lacciuoli di 
paglia dipinta , ecco tutti i mobili . Di- 
rimpetto alla porta, da cui e avamo en- 
trati , vi è un’ altra porta , che io crede- 
va che mettesse in altre camere. Ma 
Giuseppina avendola aperta piò volte» e 
non la chiudendo sempre , mi avveddi 
che vi era là una sola piccola stanza , 
che si potrebbe chiamare un gabinetto , 
piuttostochè una camera. Quivi dorme 
la nipote . Ai due lati pure dell’ alcova 
vi sono due piccoli gabinetti, uno dei 
quali contiene un grande armadio, e Tal- 
tre serve di guardaroba. Del resto io 
non mi accorsi di niuna traccia, ed. appa- 
renza di lusso. Nel sito, ove dorme Qm* 
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seppina, v’ è una biblioteca, che contie» 
ne presso a poco un centinaio di volumi ; 
ma non vi è altra spera , che quella 
della toelette . Nella camera gtende lo 
specchio, eh* è sul camminetto, e eh" è 
Tunico, è molto bello; questo è tutto: 
io non mi accorsi, che vi fossero oroio-* 
gj di alcuna specie. Veddi sopra una 
seggiola alcuni fogli di musica , e sopra 
un altra tutto ciò , che caratterizza la 
professione d* una sarta : ciò che provom- 
mi , che Sancio su tal punto non mi 
aveva ingannato . 

Tale è, mio caro amico, 1* asilo del- 
la vostra Giuseppina; è Tasilo della sven- 
tura. Io aveva il core serrato, quando la 
consideravo unitamente alla sua zia , 
e giravo gli occhi su quanto mi circonda- 
va. Mi persuasi, eh’ è probabile, che 
delle persone ragionevoli si credan felici 
godendo il preciso necessario ; ma biso- 
gna averlo, ed io dubito, che queste 
Signore non 1* abbiano ; temo , che 
soffrano delle privazioni, e che, come 
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mi ha detto Sancio , elleno abbian real- 
mente bisogno di lavorare per vivere. 

Questi minuti ragguagli, mio caro 
amico , son dolorosi ; ma se ve gli ri- 
sparmiassi, potreste rimproverarmi di non 
avervi detto tutto ciò, che v’importava 
di sapere. Il vestiario delle due Sgnore 
corrispondeva perfettamente alla mode- 
stia della sua mobilia . La zia avea uno 
di que’ berrettoni , che le mercantesse 
di mode chiamano stufajole \ era ornato 
d’ un nastro violetto. Il restante della 
sua acconciatura era in egual modo bril- 
lante : avea un abito di tela col fondo 
scuro a liste lunghe , color di pul* 
ce , e nere . Giuseppina avea un berret- 
toncino tondo, il cui nastro color di rosa 
pallida era senza fiocchi tutto liscio, e 
disteso e fermato con un solo spillo . 
Portava un Disabiglie bianco, e sul da- 
vanti un grembiule verde colla pettori- 
na , e colle tasche . Questo assetto non 
è niente vantaggioso per una giovinetta; 
a fronte di ciò io non vi posso esprime? 
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re , quanto torna bone a Giuseppina . In 
questo semplice abbigliamento io la tro- 
vai più bella di quando la incontrammo 
a Buon-Ritiro, e poi a S. Idelfonso. 

Allorché noi entrammo, ella era in- 
tesa a far la cioccolata in un fornellet- 
to , eh’ era nel cammino . Appena mi 
vedde lasciò la sua faccenda , e mi 
fece una profonda reverenza, arrossen- 
do fino alla cima dei capelli. La sua 
zia, che parve accorgersi, che il mio 
ricevimento la imbrogliava le disse; Fi- 
gha mia , accomodate il tavolino , io 
darò V ultima mano alla cioccolata . Giu- 
seppina tirò nel mezzo della stanza una 
tavola , vi mise intorno delle seggiole , 
e sopra, un vassoio con cinque chicchere. 
Madamigella , le dissi allora, voi aspet- 
tate dunque questa mattina molta gente 
a far colazione . — Voi soli , Signori , 
mi rispose . Io le ringraziai molto dell* 
onore, che ci facevano; dissi loro, che 
nel mio particolare non me lo sarei mai 
aspettato, e che ammettendomi alla loro 
* 3 P 
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tavola , ponevano il colmo al favore , 
che mi avean fatto , compiacendosi di 
ricevermi in casa . Ma anche in questo 
caso , soggiunsi , v è una chicchera di 
più S quell * uomo onesto , che mi accom- 
pagna vuole un nutrimento più solido e 
V ha preso prima d* escir di casa. Colla 
cioccolnta vi erano dei crostini di butir- 
ro , dei biscotti, dei marzapani, ed al- 
tre piccole ghiottornìe , eh* essendo pre- 
sentate dalla bella mano di Giuseppina 
mi sarebbero parse in altro tempo , e in 
altro luogo d’ un gusto esquisito . 

Si fece colazione nel più alto silen- 
zio ; il solo Dottore disse qualche lepi- 
dezza , che ora indirizzava alla zia , ed 
ora alla nipote . Io profittai di questo si- 
lenzio , per esaminar bene, benché alla 
sfuggita , queste due donne . La zia , 
senz'avere il fiore della prima gioventù 
ne possedè tuttora la freschezza , quan- 
tunque sia «scita da una malattia , ch ? è 
stata piuttosto lunga. Se S. Dominio 
non mi avesse detto > che aveva trenta* 
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due anril, io le ne avrei dati al più venti” 
quattro nei venti-cinque. La sua statu- 
ra avvantaggiata è piena di maestà . Ha 
gli occhi neri , e molto spaccati , la hoc - 
ca piccola , e niun difetto nei denti . I 
suoi capelli son neri di ebano , e ricciuti 
naturalmente . Il viso è un pò bislungo, 
il naso aquilino ,< e la pelle bruna , e piut- 
tosto abbronzata , ma tutta insieme , è 
una bella donna. La sua accoglienza è 
di primo lancio seria , e fredda : la natu- 
ra , o forse qualche causa morale ha spar-: 
so su tutta la sua fìsonomìa un’ aria d’. 
indifferenza, che quasi quasi si pigliereb- 
be per un* aria dispettosa * 

Giuseppina ha presso a poco nella 
fìsonomìa i’ istess’ aria d’ indifferenza ; ma 
nel resto non somiglia punto la sua zia. 
Si crederebbe sulle prime bruna , ma non 
lo è a considerarla attentamente . I suoi 
capelli sono castagnuoli chiari ; ha gli 
occhi più grandi della bocca , e qualche 
cosa di malinconico nello sguardo. Il 
contorno delle sue braccia , e del suo 
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taglio piuttosto grande che piccolo, tut- 
te le fattezze del suo volto hanno delle 
forme infinitamente graziose . La sua pel- 
le è d* una bianchezza , che abbaglia . 
La rosa verginella ha minor freschezza 
del Colorito delle sue gote . Quanto ai 
denti, io non sò, se voi, che gli avete 
sì belli , trovereste i suoi , se non più u- 
niformi ed eguali , sicuramente più levi- 
gati e splendenti. La fossetta, che ha 
in ambedue le gote , aggiunge al suo 
sorriso un vezzo inesprimibile . Un pic- 
colo segno quasi impercettibile , che ha 
a sinistra al di sopra del labbro superio- 
re contribuisce pure a spargere delle gra- 
zie su tatto 1* insieme della sua fisono- 
mìa interessante . In poche parole non 
v* è persona , che possa dirsi esser più 
bella, e più amabile di lei. 

Allorché fu terminata la colazione 0 
la zia si rivolse a me , e mi disse : „ Si- 
,, gnore , il. testimone , che avete con- 
n dotto, dev’ egli prender parte alla no- 
,, atra conversazione ? „ — Signora , io 
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risposi , quest* uomo onesto è un ari- 
tico~^cvitore di mìo padre; egli era 1* a- 
mico della mia famiglia , prima che io 
nascessi. Mio padre fa di lui molta sti- 
ma, ed io non gli nascondo nessuna mia 
azione, e Io conduco meco per tutto. 
Voi non disapproverete certamente il mo- 
tivo, che mi ha determinate a venir con 
lui in casa vostra . Potevate temere , che 
9e si vedeva venir da voi , o escire un 
cavaliere della mia età , la maldicenza 
ne traesse qualche sciocca congettura a 
danno della vostra cara nipote . Ma quan- 
do si saprà , che io non mi presento in 
casa vostra , che accompagnato da un 
uomo di età matura , su che potrà eser- 
citarsi la calunnia ? Se lo gradite però , 
egli potrà aspettare nell* anticamera 1* e- 
sito della nostra conferenza . — Nò dav- 
vero; rispose la zia, non dee muoversi 
dal suo posto: subito che gode di tutta 
la vostra confidenza , dee goder pure del- 
la nostra. Dall* altra banda non mi pa- 
re , che dobbiamo nè voi, nè noi coma- 

P o 
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nicarci verun segreto . Si è voluto , che 
noi avessimo questo abboccamento : io 
vi ho acconsentito , perchè vi sono 
delle situazioni e dei momenti , nei qua- 
li bisogna accordare più ali* altrui vo- 
lontà , che alla sua propria \ ma io non 
sò , cosa vi possiate ripromettere da que- 
sto abboccamento . Quanto a me, vi con- 
fesso candidamente , che non ho nulla 
da dirvi ; che non ho da maravigliarmi, 
che della vostra smania di scoprire la 
nostr’ abitazione , e di venire a farci 
una visita. Ebbene, Signore! eccoyi in 
casa nostra ; voi vedete delle persone ,, 
il cui stato non è molto ridente. Se 
può essere una soddisfazione per voi, al- 
levato e nutrito nella opulenza , gusta- 
tela pure ; ma io presumo troppo bene 
del vostro core , per credere , ch’ella pos- 
sa essere. Mia nipote è forse 1’ oggetto 
della vostra curiosità. Ma che v’ è egli 
di straordinario in vedere una giovinet- 
ta lavorare la giornata intiera , ed anche 
la metà della notte ,_per supplire alla 4 
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sussistenza dei suoi parenti ? Che ci può 
esser qui d* interessante per voi? Noi 
. non siamo. Signore, di Madrid. Le cit- 
tà di provincia non offrono alle persone 
del nostro sesso , tante risorse per il la- 
voro , quante ne offre una città cosi 
grande . Non è dunque sorprendente , 
che noi abitiamo nella Capitale . E quan- 
do noi avessimo degli affari domestici , 
che non si volessero partecipare a chic- 
chessia , cosa mai vi sarebbe di maravi- 
glioso anche in questa ipotesi ? E’ egli 
forse impossibile di trovar delle fami* 
glie , che abbiano il loro segreto ? Il Sig. 
Dottore, eh’ è in nostra compagnia , e il 
Sig. Sancio, mi hanno detto , che voi ci 
offrite la vostra protezione . Noi stimia- 
. mo infinitamente la vostra famiglia , e 
per il posto , eh* essa tiene nel mondo, 
e per la reputazione, di cui ella gode;* 
ma non abbiamo , io vi assicuro , venia 
bisogno della vostra protezione . E con- 
tro chi volete voi proteggerci ? Contro 
un meschino , che ha messo i vostri stessi 
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proteggere voi medesimo , coinè potreste 
voi proteggere mia nipote, e me. Que- 
sto Sig. Wanderghen è dunque un uomo 
molto terribile . Pensa egli forse, che le 
leggi non siano fatte per noi , e che si 
possa oltraggiarci impunemente ? Egli ha 
fatto di . già un tentativo per .giungere 
fino a noi , e si è servito a tale ogget- 
to d’ un mezzo assai indecoroso . Se in 
quel tempo ha trovato ogn’ incaglio, qua- 
li risorse ha egli attualmente per riusci- 
re nell’ impegno ? „ 

„ Giuseppina ascoltava la sua zia 
col maggiore interesse . Allorché ebbe 
terminato questa il discorso che mi con- 
cerneva , ella stese le braccia addosso alla' 
sua nipote , dicendole : Abbraccio mi , mia 
cara nivote , mia cara figlia , amabile . 
fanciulla ; non temer nulla dai malvagj 
Dio è in tua difesa.. „ Benissimo ; disse < 
il Dottore nell* alzarsi , ma Frattanto i 
miei malati mojono, ed è meglio, che siano 
per lungo tempo malati che morti , perchè; 
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quando son morti non mi pagan più, 
in vista di non aver bisogno altrimenti 
delle mie visite. — Sarebbe tuttavia de? 
siderabile, Dottore, gli disse la zia , che 
voi foste presente fino alfine della nostra 
conversazione, — Nò di certo , le rispo~ 
se il Dottore , io m’ indovino di quello 
che parlerete , anzi io so i vostri discor- 
si , come so il mio Ipocrate . Addio , vez- 
zosa nipoti na; io vi lascio in compagnia 
d’ un bel Cavaliere, e spero , che un gior- 
no mi ringrazierete di avervi procurato 
la sua conoscenza. Frattanto gradirei e- 
stremamente , che voi poteste liberare il 
suo. core da un germe di malinconia, 
che affligge sua madre in modo inespri- 
mibile . Scommetto, che ci riuscireste , se 
intraprendeste questa guarigione . — Ed 
io dico, rispose la zia , che la. mia ni- 
pote non sarebbe niente buona a far questa 
cura. „ 

Essendo partito il Dottore io presi 
la parola , e parlai alla zia in questi ter- 
mini : „ Signora! Persuadetevi, che non 
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fiori venuto qui, per rilevare i segreti 
della vostra famiglia. Non mi ha gui- 
dato in vostra casa alcun motivo , che 
mi sia personale. Io sarò franco e sin- 
cero in tutto ciò , che son per dirvi . Ben- 
ché giovane ho di già. avuto occasione 
di osservare, che i buoni affari eran quel- 
li , nei quali le parti interessate si par- 
lavano a core aperto 3 e senz’ alcuna sor- 
te di riserva. ìo porrò in pratica questa 
osservazióne nel parlar con voi. Se nel 
corso di ciò ; che dirovvi si trova , che 
io faccia arrossire la modestia di Mada- 
migella vostra nipote , la prego a perdonar- 
melo in favore della necessità, in cui credo 
essere, di dir tutto. I! Dottore , e il Sig. 
Sancio hanno dovuto dirvi, e se non ve 

s 

1* hanno detto , eccovi un uomo , che ve 
1* attesterebbe , che Ferdinando Texado 
è il mio intimo amico j e quanto a me 
un vero fratello; che mio padre ha per 
lui l’istessa affezione, che ha per me, 
e che non mette assolutamente veruna 
differenza tra noi due . Premessa questa 
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verità. >vi dee sembrare mplto naturale, 
che io mi occupi degl' interessi di Fer- 
dinando,^ me se occupi , io ve lo assi- 
curo , assai più dei miei. Adesso , Signo- 
ra, prima d’anelare avanti, permettetemi 
di domandarvi , se avete da farmi veru- 
na obiezione contro Ferdinando , e se vi è 
pervenuto alfe orecchie qualche cosa , 
che gli faccia torto . Parlate , io vi sup- 
plico , senza riguardi, -r- Niente affatto; 
rispose la zia con vivacità. Neppur Wan* 
derghen medesimo , mi ha detto una sil- 
laba contro di lui . Vi è di più , Signor 
re , e per provarvi quanto sinceramente 
io son disposta ad imitare la vostra frati* 
chezza, io vi dirò, che ben lungi dali'a- 
ver ricevuto alcuna impressione , che pre* 
giudichi nel mio spunto al vostro amico, 

10 sono a! contrario ottimamente preve- 
nuta in suo favore,. * La sua fisonomia , 

11 suo portamento, le sue maniere , quel 
poco che ho veduto di lui e quel poco, 
che ne sò , mi piacciono assai Siete voi 
contento della jni$. sincerità? — Ringc^- 
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ziato il Cielo, io risposi , eeco, che co- 
minciamo ad intenderci. Ferdinando, se 
ve lo rammentate , ebbe cóme me il be- 
ne di vedervi a Buon Ritiro. Mi sembra 
d’ avergli sentito dire , che dopo aveva 
avuto occasione di parlarvi una , o due 
volte. Checché ne sia, egli non ha po- 
tuto vedere Madamigella vostra nipote, 
senza essere vivamente innamorato della 
sua bellezza . Io non fo ora dei compli- 
menti ; ma in questo non veggo , Signo- 
ra, nulla che possa offendervi , e nulla , 
che debba maravigliarvi . Sarebbe assai 
più sorprendente , che si potesse vedere 
Madamigella con indifferenza . Le vedu- 
te di Ferdinando poi non sono più con- 
dannabili della sua passione, perchè le 
sue vedute son pure, quanto la sua ani- 
ma . Chiamiamo le cose per il loro no- 
me ; egli ha desiderato di conoscervi, 
per domandarvi la vostra Nipote in ma- 
trimonio nel caso , eh’ ella non si fosse 
opposta a questa sua domanda . Mio pa- 
dre frattanto istruito di questa passione , 

/ 

> 
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yolie condurlo seco 8 Napoli. L* assenza 
non ha estinto punto il suo fuoco, ed 
egli è sempre nella fermissima risoluto* 
ne di chieder Madamigella Giuseppina 
in isposa . Ma prima di far questo passo 
bisognava ben trovate il mezzo di arri- 
vare fino a voi , e come prevenirvi, sen- 
za sapere la vostra abitazione? Il mio 
amico mi ha incaricato di farne la sco- 
perta , e mio padre mi ha ordinato espres- 
samente di domandarvi chi voi siete . 
Voi sarete facilmente persuase , eh* egli 
non consentirà al matrimonio di Ferdi- 
nando con vostra Nipote , senza saper 
prima, se per parte vostra vi sia qualche 
ostacolo invincibile a questa unione. Per 
compiacere dunque il mio amico, e per 
obbedire a mio padre , io ho cercato d in- 
trodurmi in casa vostra. Quanto all og- 
getto della mia commissione , io ve 1 ho 
detto*, consiste nel sapere, se dalla ban- 
da vostra o da quella dell* amabile vo- 
stra nipote v* è qualche incaglio all adem- 
pimento dei desideri di Ferdinando , o 
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qualche difficolta insormontabile . Io so- 
no disperato , Signora , di dar luogo a 
un dialogo , che. veggo essere infini- 
tamente penoso per Madamigella Giu- 
seppina. Ma che può farsi? Convien su- 
perare un cattivo istante ; quando vi avrò 
detta tutto con quella franchezza , che 
non dovrebbe farvi specie, perchè ve T 
ho prenunziata, allora sapremo scambie- 
volmente a che potremo attenerci , e non 
faremo alcun passo falso . Io continuo 
dunque a parlarvi senza digressioni . Per 
parte di Ferdinando niuna cosa si attra- 
versa alla sua unione con Madamigella . 
Le sue qualità, personali non vi son no- 
te ; ma credetemi pure sulla parola , che 
non saprebbe , nè potrebbe averne delle 
più amabili, e delle più stimabili . Quan- 
to al suo esteriore , voi lo conoscete -, se 
non si può dire , che sia un bel cavalie- 
liere, bisogna convenire, che piacciono 
assolutamente e la sua aria , e tutte le 
sue maniere. Egli ha un altro vantag- 
gio; è d’ un casato , che §up padre 
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ha reso illustre per un merito poco co- 
mune . Oltre a ciò egli copre nella età. 
di venti-due tra i venti-tre anni uno dei 
primi posti nel Corpo Diplomatico. Quan- 
do anche non avanzasse di più , si tro- 
verebbe in una conveniente , e brillante 
situazione. Ma calcolate. Signora, che 
mio padre , di cui si fa qualche stima 
alla Corte, saprà, e potrà elevarlo ancora 
a una carica più eminente. Ma non fos* 
se egli nulla al mondo, la zittella che 
lo sposasse non farebbe per questo un 
cattivo negozio* perchè egli sarebbe sem- 
pre sicuro della metà del mio patrimo- 
nio , che senza contare a cosa si estende 
adesso, è senza dubbio assai bella. . . . 

Sul mio onore , Sig. Don Carlo , dis- 
se la zia interrompendomi , voi siete un 
gentilissimo Cavaliere. Perorate la cau- 
sa di Ferdinando con una vivacità , che 
mi piace. Ma io non tratterò quella di 
Giuseppina con minore energìa ; non pos- 
so per altro negare, che voi non diciate 
delle cose molto ragionevoli . Essendo 
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Ferdinando quello che voi ditè , che 
sia , voi siete certamente due amici ben 
rari. Vi si può proporre per modello', 
ma T originale difficilmente Sara copiato. 
Seguitate pure , vi prego; sento un p a- 
tere infinito in ascoltarvi . — Dalla parte 
dunque di Ferdinando , io proseguii , non 
si opporrebbe nulla alla sua unione cori 
Madamigella. Mi convien dunque sape* 
re , se neppure per parte vostra si trovi 
Veruno ostacolo . Io tocco una corda de- 
licata; ma ho cominciata con troppa fran- 
chezza , per non dover continuare sull’ i- 
stesso tuono. La vostra situazione* -se 
sene giudica dalle apparenze , non è co* 
me voi dite , ridente . A fronte di ciò 
io sospetterei * che Sancio mi avesse- 
inganrtato, e se mi ha ingannato glie 
ne rimprovererò per tutta la vita. Io soa 
spetterei * che voi non foste punto quel- 
le , che vi annunziate di essere ; ma for- 
se vi farei troppo arrossire 1* una e 1* al- 
tra, se vi dicessi .le mie ragioni . Sospet- 
terei, che qualche disgrazia, di cui ave» 
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ha ridotte o realmente, » o in apparenza 
in questa situazione poco ridente. Se voi 
vi rammentate di avermi veduto con Fer- 
dinando a S. Idelfònso* voi converrete, 
thè i mici sospetti hanno qualche fon* 
damento. Ma lasciando a parte ogni con- 
siderazione, il principale ostacolo sarebbe 
forse, se Madamigella mi ordinasse di 
scrivere a Ferdinando , di rinunziare alla 
speranza, che ha concepito, c che non 
vuole in alcun modo abbandonare...,, 

„ Irt verità , gridò la %La , interrarli * 
pèndomi uri ditta Dalia , non si trovereb- 
be , big. Don Carlo * in tutta la Spagna 
Uno , che vi somigliasse . Sapete voi , che 
siete un uomo affatto straordinario ? Di- 
te le vostre cose crude, crude, e senza 
riguardi, e non si possono avere amale. 
Bisogna nonostante dirvi , che la mia 
nipote non è assolutamente un partito 
pel vòstro amico ; eh’ ella non pensa nul- 
la al matrimonio , e che noi due siamo 
condannate al lavoro, e che in conse* 
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guenza seguiteremo a lavorare . Ecco tut- 
to ciò, che noi possiamo farvi sapere. 
Voi tentereste invano di ricavare ulterio- 
ri notizie . — Signora , ripresi , permet- 
tetemi il dirvi , che voi prendete un e- 
quivoco . Io non cerco di saper nulla . Io 
non domando punto , se Madamigella è 
generosa a segno di lasciar qualche spe- 
ranza al mio amico*, se 1* affanno , e la 
noja in cui vi veggo , è veramente rea- 
le , o apparente ; se la professione, che 
sembra che voi esercitate , è assoluta- 
mente la vostra professione; se io sono 
nell’ errore , credendo , che ciocché ved-^ 
di a S. Idelfonso , annunzia , che voi sie- 
te state oppresse da una orribile sventu- 
ra . Io non domando nulla di tutto que- 
sto . Mi limiterò a scrivere a mio padre, 
e al mio amico quelche ho veduto , quel- 
che ho detto , quelche ne penso- Il Cie- 
lo farà il resto . E se io avrò da doler- 
mi di non aver contribuito alla felicità 
del mio amico, avrò almeno la consola- 
zione di essere senza rimproveri . „ 


* 
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„ In tal caso , Signore , mi disse la 
zia , non abbiamo altro da dirci . — Per- 
donatemi , Signora , le risposi , ho anco- 
ra delle cose molto essenziali da comu- 
nicarvi. Fin qui ho parlato per Ferdi* 
nando , ora debbo parlare per voi mede- 
sime. Voi fate troppo poco conto della 
malizia di Wanderghen . — E che ci può 
egli fare colla sua malizia? — Tutto. — 
Non sa neppure , dove noi dimoriamo . 
— Lo sa ; un tal Balbuena,cui fà qualche 
volta dei regali , mi ha assicurato , che 
lo sapeva . — Ma quale interesse ha egli 
mai d’ inquietarci ? — Il bisogno di nuo- 
cere , il piacere di abbeverare Ferdinan- 
do e me di amarezze , facendovi del ma- 
le . Questo è il suo carattere. I suoi co- 
stumi non sono meno detestabili . E* un 
« * . * *• * 

giovane , che si fa un trofèo del suo li- 
bertinaggio . Egli ha vicino alla porta d* 
Alcali , un giardino assai delizioso , che 
chiama il suo serraglio, e c(ie effettiva- 
mente è tale. — Giusto Cielo I che mi 
dite voi mai ? Il mostro , un giorno che 
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noi lo riscontrammo con Ferdinando, in* 
trodusse di soppiatto non sò come, nella 
tasca di mia nipote un biglietto , col 
quale la invitava a portarsi a questo giar- 
dino detestabile. Voi sarete persuaso , 
che questo biglietto rimase senza rispo- 
sta » ma T ho conservato sempre $ legge- 
telo . 

Nel d> r ciò la zia andò a una cas- 
setta d’ una segreterìa , e prese un bi- 
glietto, che mi presentò, e che io rico-» 
nobbi esser di pugno di Wanderghen. E’ 
scritto con una imprudenza ributtante, 
Notate, che all* epoca , in cui lo scrisse, 
e in cui pel recapito ricorse a un infa* 
me strattagemma , egli era tuttora vostro 
amico . popo aver letto , e riletto questo 
biglietto , io continuai il mio discorso 
in questa guisa : „ Da questo solo voi 
dovete congetturate le atroci idee, che pos- 
eon montare in testa a un uomo di que- 
sto calibro . E quando egli avrà concepi- 
to un progetto abominevole , non si dark 
pace, finché non 1* abbia messp in ese- 


! 
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dizione . Egli è intrigante , destro , atti» 
vo, e perseverante. — Ma qual rime» 
dio mai immaginereste , mi domandò la 
zia , per metterci al coperto degli oltrag- 
gi di questo disgraziato? — L’unico ri* 
medio sarebbe, che voi, e la vostra ni- 
pote voleste accettare un asilo , che ho 
in mira. — Ah ! Sig. Don Carlo, che 

dite voi mai? Mi rincresce all’ estremo 

, » 

la vostra proposizione , perché fin qui 
voi avete ragionato molto assennatamen- 
te . — Vi chieggo perdono. Signora*, io 
ho pensato colla maggior riflessione a quel 
che vi dico, e spero di ragionar bene fi- 
no alla fine. - E qual* è in grazia que- 
sto vostro a ilo ? — La casa di mia ma- 
dre . Avreste voi della repugnanza ad 
esser sua compagna , e sua amica , ad 
adattarvi al suo sistema di vita, eh* è 
d* escir poco o punto di casa ? Madami- 
gella Giuseppina vi si adatterebbe sen- 
za dubbio , e troverebbe cosi per la sua e- 
ducazione tutte le riporse, che voi po- 
treste desiderare • Voi. avreste in que* 
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sto accomodamento un altro vantaggio, 
8* è reparablle la disgrafia , che dopo 
quanto ho veduto a S. Idelfonso, credo 
fermissimamente , che opprima voi , e la 
vostra nipote*. Il credito di mia madre 
potrebbe procacciarvi qualche rimedi». 
Questo però è un mio pensiero , che non 
comunicherò a mia madre , senza aver- 
ne prima il vostro consenso . Ma siatt 
sicura, che se ho il vostro , giungerò ad 
ottenere anche il suo . Io conosco tutta 
T estensione del mio impero sulla sua 
tenerezza. „ 

Quella cara donna mi parve com- 
mossa all* estremo a questa mia proposi- 
zione. Ella si tacque per alcuni minuti, 
senza batter occhio. Giuseppina mi par- 
ve pure molto intenerita *, eli* arrossiva, 
abbassava gli ©cchj , e vedevo che soffri- 
va della pena a non piangere . Finalmen- 
te la zia ruppe il silenzio . ,, Sig. Don 
Carlo , mi disse , voi siete un generoso 
mortale. Quanto è bello e consolante il 
vedervi far cotal* uso dei doni , che il 
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Celo ha versato sopra di voi. Ah! voi 
meritate bene , che vi conservi . Qùal 
coi trasto , buon Dio, tra un Cavaliere 
con e voi, e quell’uomo esecrabile, che 
mi è sì odioso , e il cui nome ho ribrez- 
zo fin anche a pronunziare! Quanto Fer- 
dinando dee onorarsi , e dee applaudirsi 
di avere un amico come voi! — Ma, 
Signora , le dissi con un pò d ’ impazien- 
za , io non vi chieggo adesso dei com- 
plimenti, ma bensì una decisiva risolu- 
zione . — Nò , nò ; rispose , tentennan- 
do la testa , cotanto onore non è fatto 
per noi. Non andereme sicuramente in 
casa di vostra madre. Non si menerà, 
giammai il nostro dolore nei tempj del- 
la Fortuna , nè la nostra miseria sotto 
delle volte dorate. La nostra disgrazia 
è grande, è terribile , è irreparabile, e 
tale che con Dio solo ne possiamo parla- 
re ; noi non sapremmo confidarla nè a 
vostra madre , nè ad alcuno . . . „ 

Giuseppina , che 9i era contenuta fi- 
no a questo punto, non potè mascherare 
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altrimenti lo stato del suo core. Ella si 
nascose il viso col suo fazzoletto, e pian- 
se amaramente. Fn mezzo ai suoi sin- 
ghiozzi io sentiva distintamente, che di- 
ceva : Dio mio ! Cos abbiam fatto mai , 
per essere così sventurate? Almeno re- 
stituitemi mio padre ?... In questa e- 
spansione di sensib lica, che lacerommi 
T anima, la sua za, ed io rimanemmo 
in silenzio. La povera Giuseppina asciu- 
gando finafmente le sue lagrime , mi dis- 
se con una voce, di cui non vi saprei 
significare la toccante espressione:,, Sì, 
Signore, nói siamo molto infelici , e quan- 
to si può essere; ma, credeteci pure, non 
abbiam fatto nulla , per meritar questa 
sorte : non vi rincresca la stima, che ave- 
te la generosità di accordarci. Compia- 
cetevi di continuarcela . . . — Figlia mia , 
le disse la zia , abbracciandola , non ti 
affligger più, il Cielo ti esaudirà; la tua 
innocenza gli è gradita; la ricompense- 
la: tu vedrai ancora dei giorni sereni. 
Il Sig. Don Carlo è troppo famigliariz- 
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pregj . Egli ci rende una piena ci intie- 
ra giustizia ; ci conserverà la sua stima, e 
s'è possibile, che un giorno noi possiamo 
ricorrere ai suoi buoni ufKcj , non ce 
gli negherà assolutamente. — Ah ! non ne 
dubitate punto, esclamai. Quanto sareb- 
be glande la mia felicita» amabile Giu- 
seppina, se io potessi un giorno inaridi- 
re la sorgente delle vostre lagrime! Ma 
frattanto, io desidero moltissimo, che 
possiamo pigliare una qualche risoluzione 
sull’ ultimo articolo della nostra confe- 
renza . — Non v’ è da prenderne alcu- 
na , rispose la zia ; io non posso metter- 
mi in testa, che quel meschino abbia 
l’arditezza, e il potere di accrescere le 
nostre sventure. E perchè volete voi, 
che stanchiamo la nostra imaginazione 
& trovar dei rimedj a delle disgrazie, 
che forse non aecaderanno? Non vi son 
eglino abbastanza dei mali reali, senz’ 
aggiungersene degli immaginai]’? Io non 
sò prevedere gl* infortunj in tanta di- 

r a 
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stanza. Ecco, Sig. Don Carlo, la conclu- 
sione dei nostri discorsi. „ 

Io mi alzai allora per prender con- 
gedo da quelle Signore, e dopo averle 
ringraziate dell’ accoglienza y che si era- 
no compiaciute di farmi ? domandai loro 
la permissione di rivederle. A tale istan- 
za la zia mi parve, che si ponesse a ri- 
flettere. „Voi esitate , Signora , le dissi , 
a darmi una risposta ; ma permettetemi 
di dirvi, che in mancanza della proposi- 
zione, che avete rigettata, è possibile, 
che si presenti qualche nuova risorsa , 
che voi non avreste veruna ragione di 
rigettare . Degnatevi dal vostro canto di 
fare delle considerazioni; io ne farò dal 
mio, e ci comunicheremo il resultato 
delle nostre riflessioni . Voi vedete dun- 
que , che converrebbe il permettermi di 
farvi almeno almeno un’altra visita. — 
Ebbene! Signor Don Carlo, rispose .la 
■zia , onorateci anche d’ un* altra visita ; 
ma venite con questo galantuomo , sen- 
za equipaggio , vestito modestamente , co- 
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me siete oggi , e soprattutto senza uni- 
forme . Quando tornerete voi a riveder- 
ci ? „ Io promisi loro di ritornare nel 
posdomani e partii coll’ anima estrema- 
mente amareggiata da tutto ciò , che a- 
vevo veduto . 

Nel tornare a casa riscontrai S. Do- 
mingo, eh* esci va . Bravo Dottore / gli dis- 
si ; non me lo sarei mai aspettato : voi , 
e S andò ni avete detto una bu aia ; ne 
son certo , e scommetto venti quadrupli , 
che quelle Signore non son le persone , che 
mi avete dato ad intendere . — Voi po- 
tete scommettere , riprese S. Domingo; 
io non ve V impedisco ; ma io non tengo 
la scommessa , benché abbiate veduto coi 
vostri propri occhj , che tutto ciò , che 
■vi ho detto , è vero . Ma coni e andata 
la cosa ? Qual partito mai avete voi ab- 
bracciato ? — Niuno , gli risposi. Che 
partito vi é egli da prendere , quando 
si sanno le cese solamente a mezzo ? In 


verità la situazione di quelle Signore è 
terribile, E come maneggiarsi , per far 
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loro accettare dei soccorsi , dei quali ab» 
bisognano assolutamente ! — Guardatevi 
dal farlo , mi disse if^O >ttore con fuo- 
co , se voi faceste un passo simile , umi- 
liereste voi solo . Elleno hanno la fierez- 
za della probità , e de/Za sventura. Voi 
mi compromettereste poi sul serio e con 
esse , e con Sancio . — Andiamo , andia- 
mo , io risposi , non se ne parla pi ìi ; fa- 
te conto anzi , che non ve ne abbia par • 
Zero . Addio , Dottore ; ma Za «zia coZ- 
Zera con voi non verrà mai meno . Il 
Dottore sorrise in aria un poco imba- 
razzata, e ci lasciammo. 

li giorno fissato tornai a casa di que- 
ste Signore ; ma per una fanciullaggine , 
che ri farà pietà , non vi andai che nel 
dopo pranzo, e questo per risparmiar lo- 
ro la spesa d’ una ta7za di cioccolata . 
Nell’entrare mi disse la zia: Nfi vi a • 
spettavamo questa mattinai ma pc*' quan- 
to siate venuto tardi , non sarete mqno 
ben ricevuto . Non mi ero messo ancora 
a sedere , che fu picchiato . Cascara aprì 
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in dodici anni , assai vezzosa , ma la cui 
aria francale risoluta mi sorprese non 
poco. Teneva sotto il braccio un fagot- 
to, che consegnò a Giuseppina pregan- 
dola a farle un vestito da casa . Giusep- 
pina dopo aver considerato la roba le 
disse , che non vi era da fare , che la 
sola sottana. Avete ragione , le rispose 
la fanciulletta , mi sono dimenticata del 
casacchino. Ve lo porterò domani. Anche 
la Mamma vorrebbe , che voi le piglia - 
ste la misura ci’ un abito , per cui vi ri* 
metterà V occorrente . — Perche , le do* 
mandò la zia, non è ella venuta vostra 
madre con voi ? — La Mamma , rispose 
la fanciulletta , non esce quasi mai. Tut - 
tavia , se lo desiderate , le dirò che ven- 
ga quà . — Si fisserà questo , rispose la 
zia , quando porterete il casacchino. Ad- 
dio , bambina . La fanciulletta nell* an- 
darsene salutò con moltissimo garbo quel- 
le Signore. Quando fu a me , mi riguar- 
dò fissamente, mi fece una riverenza fi- 
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no in terra, e mi disse , allungando le 
paro' e con una gravità quasi ridicola : 
Signor Cavaliere , io ho V onore di salii - 
tarvi . 

Partita quella ragazzina si comin- 
ciava la nostra conversazione , quando 
fu picchiato di nuovo. Era Ambrogto, 
giovane della bottega di Sancio , che por- 
tava diverse bottiglie di vino . Ecco , egli 
tlissi a quelle ‘ ignore, del viti di Wa- 
dera « che vi spedisce il Signor Sancio , 
per ordine dtl Sig. Dottor S. Domingo. 
Arabrogio , dopo avit posato le botti- 
glie mi fece tinti e tanti saluti , che io 
fui obbligato a farlo smettere. Egli tirò 
a parte la zia , e le parlò sotto voce . 
La Signora non gli rispose , che coli’ab» 
bassare la testa in segno di apptovazio- 
ne . Finito il discorso , si ritirò, dopo a- 
vermi salutato di nuovo per una ventina di 
volte . Allorché fu partito , mi disse la 
zia: ,, Voi non V i maghereste, Sig. Don 
Carlo , quelche mi diceva Ambrogio , 
Mi richiedea della mia protezione presso 
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di voi. Egli si annoia, fnì ha detto, di 
spazzolare , e di trasportar dei libri ; gli 
è venuto il genio d< fare il soldato, e 
vorrebbe arruolarsi nel vostro reggimen- 
to . — I! pos'o, risposi io, non è dif- 
ficile ad ottenersi 5 e io vorrei, che la 
vostra raccomandazione gli fruttasse ai- 
sai più. Volete voi dirgli, quando Io tu 
vedrete , che vada a nome mio in via 
Toledo aT Albergo Imperiale dai Sig. 
Menezes, Capitano dei Granatieri, che 
lo arrolera , e gli darà, un buon ingag- 
gio ? Conoscete voi questo soggetto? — 
Egli ha servito una persona , che io co- 
nosco in modo particolare. Per tutto il 
tempo, eh* è stato al servizio di questa 
persona, non vi è nulla da rimproverar- 
gli. Ma io debbo dirvi, che dopo esse- 
re stato impiegato dal Sig. Sancio , si è 
manifestata in lui una incliaarione mol- 
to pericolosa . — E qual’ è mai que- 
sta inclinazione? — Eg i ha un grandis- 
simo trasporto pei danari degli altri. — 
Ma ha egli veramente commesso qual- 


Digitized by Google 



che furto? — Egli ha fatto delle scor- 
rerìe , per parlare il linguaggio di vo’ al- 
tri militari, nella cassetta e nel banco 
del Signor Sancio . — .Vi son forse del* 
le prove ? — Le prove le ha sommini- 
strate egli stesso, perchè ha restituito 
quello che aveva rubato . — E* molto 
lodevole per aver fatto questa restitu- 
zione, ma è biasimevolissim© d' essersi 
messo nel caso di farla. Non importa; 
io lo piglio nonostante. Non può casca- 
re in una miglior scuola , per correggersi 
da una pendenza cesi infame . Gli si 
avranno gli occhi addosso , e alla prima 
velleità simile, che iascerà travedere, 
ricaverà una correzione sì dura, che i® 
m* f imagino , che si emenderà per sem- 
pre . — Debbo dirvi ancora, che il Sig. 
Sancio lo crede in relazione con Wan- 
derghen, e potrebbe temersi, che fosse 
una delle sue lancie spezzate. — Quan- 
do la lancia spezzata di Wanderghen sa- 
rà entrata nel Reggimento, gli sarà dif- 
ficile di servire il suo antico Capitano . 
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Ma^ dopo tutto ciò, che mi fate 1* onore 
di dirmi, potrebbe darsi, che quest’uo- 
mo avesse dato a Wanderghen la noti- 
zia della vostra abitazione. — Io non 
lo credo, ma frattanto vi confesso , giac- 
ché non voglio lasciarvi pensare che io 
ricusi d’ esservi obbligata, vi confesso, 
che mi farete piacere ad arrolarlo. li 
Sig. Sancio comincia ad essere stanco di 
lui; ed io, non so abbastanza il perchè, 
comincio a prenderlo in odio, e non mi 
curo punto di vederlo venire in casa mia. 
— - Questo ultimo motivo mi basta , per 
isbarazzarvene. Dentro domani sara ar- 
rotato , e alloggerk nelle caserme col Cor- 
po , eh’ è arrivato per la rivista . „ 

Quando fu concluso questo piccolo 
affare , si sentì picchiare nuovamente al- 
la porta . Era un mercante, che portava 
diverse pezze di drappi da parte d’ una 
Signora , che volea farsi un abito , e che 
lasciava la scelta della roba, e del colore 
a queste Signore . Il colloquio tra esse 
e questo mercante fu assai lungo e co* 
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tranciava di già ad esser tardi , Partito 
il mercante, entrò S. Domingo. Dopo i 
consueti corrali menti tastò il polso alla 
zia, le disse, che non era ancora guai 
sita , e scarabocchiò sopra un pezzetto 
di carta una ricetta , che consegnò a Giu- 
seppina dicendole: ,, Mia bella Fanciulla , 
domattina verso le sette voi nascondere- 
te col solito velo le grazie della vostra 
leggiadrissima fisonomia , e anderete a 
provvedere questa bevanda $dla spezie- 
ria di Aforisos. Non bisogna, che la vo- 
stra cara zia si levi, prima di averla presa. 

Con queste diverse visite si fece 
■otte. „ Io mi accorgo, dissi, a quell * 
Signore , di aver preso male le mie mi- 
sure , venendo a trovarvi dopo pran- 
zo . — Egli è infatti difficile, rispose 
la zia , che noi possiamo parlare dopo 
il mezzo-giorno , senza essere interrati . 
Per ordinario le persone , per cui lavq- 
riamo vengono dopo la siesta a fare le 
ordinazioni, o a portare P occorrente. 
Se voi non aveste trovata cattiva la cioc- 

* * ». 1 - . • 
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colata di Giuseppina sareste veRiitò dà 
noi avanti pranzo. — Io P ho trovata, 
risposi , così preziosa : che, ve ne domandò 
una tazza per domattina. — Ringraziato 
Dio , soggiunse là zia , voi siete un ama- 
bile Cavaliere , Sig. Don Carlo ; sapete 
riparare i Vostri torti . Noi vi rivedremo 
Col massimo piacere. Siate sicuro, che 
mia nipote ed io , abbiam concepito per 
voi una vera stima. Vi offerisco ben po- 
co ; ma accadono tanti accidenti nella 
vita , che forse un giorno questo senti- 
mento non vi sarà, indifferente . — - Non 
mi sarà mai in alcun tempo. Quanto 
più mi Conoscerete, vi convincerete al- 
trettanto, éhe io son degno della vostra 
fiducia , e che non meritavo punto , che 
il Dottore , e Sancio usassero meco del- 
la dissimulazione. — Lasciamo da ban- 
da i rimproveri , disse S. Dómin'go , vói 
toccate uri capitolo , sul quale posso dar- 
vi pane per focaccia. Quando si usa del- 
la dissimulazione coi suoi parenti e col 
evo medico, come si può aVeré il co«- 
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raggio di rimproverarla agli altri ? Per* 
chè non volete voi, che io vi guarisca 
della vostra malinconia ? Io credo fino , 
eh’ essa sia contagiosa . Badate , attacca 
anche questa fanciulla. La trovo oggi 
d’ una tristezza da far paura. „ 

Effettivamente Giuseppina mi parve 
trista in modo straordinario. Le ne do- 
mandai la ragione . Io la ignoro , mi ri- 
spose : non ho oggi nulla di più parti- 
colare degli altri giorni per affliggermi; 
vi confesso tuttavia di sentire qualche 
cosa , che non ho mai sentito . Ho il co- 
re grosso , e non posso piangere . Non 
mi vengono , che delle idee cupe . Ho 
V imaginazione tutta ottenebrata ... di 
sogni ... di presentimenti ... — Po- 
vera ragazza , le disse la zia , bacian- 
dola in fronte , tu hai conosciuto la di- 
sgrazia ben giovinetta , ma la disgrazia 
non dura sempre! La fortuna è capric- 
ciosa ; essa ti ha tolto tutto , per resti- 
tuirti tutto . Lascia , lascia , figlia mia , 
tutti questi fantasmi , che affaticandoti 
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ÌO spirito ; rovinerebbero la tua sànifca; 
I tuoi presenti menti soli neri • i miei 
hanno un altro colore . 

Ahimè! là pòvera Giuséppinà hoit 
s’ ingannava. Gli scellerati aveano tesò 
le loro insidie . Si avvicinava il momen- 
to, in cui sarebbe diventata la loro pre- 
da . L’indomani, ch’era il dì 25. mi 
portai , come avevo promesso in casa di 
queste Signore . Saranno state presso a 
poco rioVfe ote , quando vi giunsi. La 
zia venne ad aprirmi. Quale spettacolo! 
Un pallore spaventevole sfigurava il suo 
viso. Ella avea gli occhi quasi smarriti. 
Mi lanciò addosso Orio sguardo, su crii 
èra dipinta la disperazione . Ah f Signo- 
re, ella disse; sietè voi ? E la tnia Giu - 
seppina dovei V avete voi incontrata ? 
V avete voi ritrovata ì me la riconduce- 
te voi ? — Ah f Signora , risposi, voi rtìi 
Spaventate, Ch' è succèsso dùnque l P aju- 
tai ne 1* ispesso tefiipo , perchè poteva 
Strascinarsi appena , a ritornare sulla sua 
jtóitroaà . Signóra , continuai ; procurate 

a 2 
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di rimettervi un pò in calma , e spiega- 
temi quest' orribile mistero . Nel dir così 
giravo gli occhj per tutta la camera: io 
cercava Giuseppina, e non la scorgeva ; mi 
sembrava d’ essere in un orrido deserto . 
Questa mattina , mi disse la zia , c an- 
data verso V ore sette alla Spezieria di 
Afcrisos , per cercare quella dirgraziata 
bevanda , e non è ancora tornata. Guar- 
dai allora il mio orologio ; erano le no- 
ve . „ Effettivamente , le dissi , vi è in 
questo indugio qualche cosa di straordi- 
nario. Aforisos sta egli lontano di qaì ? 
— Cinque, o sei uscj sopra il nostro a 
man dritta. — Correte, io dissi a Ca- 
scava , alla bottega del Sig. Aforisos ; do- 
mandategli, se gli è stata portata una 
ricetta per una pozione; s’ è andata a 
prenderla una giovane Madamigella , e 
se l’ha veduta punto, e tornate a tutte 
gambe a ragguagliarmi. — Ah! adesso, 
Sig. Don Carlo, mi disse quella buona 
Sig noj'a , appena fu partito Cascava , ad es- 
so imploro tutta la vostra protezione. Io 
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non ho forze bastanti per alzarmi ; se le 
avessi , mi getterei ai vostri piedi . Ren- 
detemi , vi prego , la mia nipote . — Voi 
la riavrete , gli risposi . — Eh J sì , ri- 
spose la zia coir accento del più vivo 
dolore , la riavrò, ma in quale stato ? „ 
Essendo tornato Cascara , ci riferì 5 . 
che Aforisios avea sentito benissimo nel- 

i * 

la vigilia parlare il Dottore d* una po- 
zione per Madamigella Carlotta ; ma che 
non gli era stata portata alcuna ricetta , 
e che non avea veduto la Signorina in 
questione. Io previdi allora la sventura 
più grande. „ Dio mio! disse la zia , 
congiungendo insieme ambedue le mani ; 
che? non avreste voi forse pietà di que- 
sta povera fanciulla? Salvate almeno la 
sua innocenza . . . «—Signora, le dissi , 
non ci perdiamo di coraggio . E’ stata 
una fortuna , che sia venuto qui questa 
mattina . La strada non è molto grande. 
Noi andremo a far delle scoperte , Ca- 
scara, ed io; egli ne percorrerà una par- 
te, ed io l’altra. Verremo quindi a ren- 
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dervi conto del resultato delle nostre ri* 
Cerche. Fino al nostro ritorno non vi ab^ 
bandonate di troppo alla vostra afflizione. 

Corremmo -, Cascala ed io in strada. 
Lo incaricai d* ispiare le case a sinistra, 
io visitai quelle a destra . Io avea uri 
bel fermare tutti i passeggicfi , ed entra- 
re in tutte le case , niuno mi porca dare 
delie nuove di Giuseppina . Finalmente 
una ragazzetta che vendea dei cocomeri 
sotto una specie di tettoja mi disse, che 
aveva veduto passare circa alle ore sette 
là giovinetta di cui le parlavo ; eh* era . 
stata felrftata da una bambina di dieci 
in dodici artrìi d’ avanti alla terza porti* 
prima di arrivare allo Speziale; che lè 
avea vedute entrare ambedue nell’andi- 
to, e che poi non le aveva più liviste . Iò 
corsi a questa porta ; 'entrai nel corritojo . 
Qual fu il mio terrore, 'allorché veddi * 
Che quell’andito aveva all’ àTtrà estremità 
una seconda pòrta , che métteva in via dèi 
Tessitori ! Tornai indietro, mi presentai 
di nuovo alla mercantessa dei cocómèrl j 
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e dopo averle detto, che la porta indi- 
catami avea due uscite , le domandai , 
se mi sapeva accennare la qualità delle 
persone , che vi abitavano . Io non cono- 
sco punto questa contrada , ella mi ri- 
spose ; mi trovo qua , perchè mia madre 
è malata ; ma domandatene al Barbie- 
re , che sta dirimpetto ; egli conosce la 
strada meglio d y un familiare della San- 
ta Ermandada . 

Corsi dal Barbiere. „ Sig. Barbiere, 
gli dissi , potreste voi insegnarmi quali 
persone abitino in quella casa ? — Altro ? 
mi rispose, ristringendosi nelle spalle ; 
voi burlate; lo sapete meglio di me. 
— Nò, per S. Iacopo, ripresi io ; non 
ne sò nulla, se lo sapessi non ve lo do- 
manderei . — Signor Cavaliere , mi disse 
allora , questa casa è T arca di Noè . A 
terreno , come voi vedete , ci stà un vi- 
najo , e vi è sempre un bordello di gior- 
no, e di notte; al primo piano vi abita 
una onestissima donna , che ha di che 
sodisfare tutti i gusti . Al secondo v’ è 
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Uh bravo Catalano, maestro di scherma; 
son due anni, dacché t in Madrid, è 
per quanto si dice , non ha ucciso 
in tutto questo tempo , che cinqaantà- 
dtie uomini . Al rei 70 piano vi c una 
Accademia, non di Pelle lettere, ma di 
giuoco , in cui i figli di famiglia delle 
nostre provinole vengono a perdere il lo- 
ro danaro, per imparare a ingannare i 
merlotti .Al quarto finalmente sotto quell* 
abbaìno vi alloggia il poeta Carpianos , 
ebe dopo una satira fatta contro uh suo 
benefattore è divenuto famoso tra i let- 
terati . ,, 

Io ringraziai il Barbiere di queste no- 
tizie , ed entrai nel magazzino del vinajo . 
Gli domandai , come si chiamava la Signo- 
ra , che gli stava sopra. Bisogna, mi ri- 
spose , che arriviate di provincia nell ’ i- 
stante , giacche non conoscete la Sig Me* 
retrica. — Vorreste voi , soggiùnsi, aver 
la compiacenza di avvertirla , che un Ca- 
valiere desidera di parlarle nella vostrà. 
he t tega ? — . Voi mi prendete per Uh al- 
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$ ro , mi disse bruscamente il viiujo ; io 
non m' impiccio di questi nego j . Io a- 
veva una infinita repugnanza ad andare 
in casa di quella donna. Salii al secondo 
piano nella speranza d’ esser più fi 1 tri- 
nato , che a terreno. Appena j/hi scorse 
il Maestro di scherma mi venne incon- 
tro . ,, Benvenuto, mi disse , il Si g. Ca- 
valiere; voi avete fatto bene ad indiriz- 
zarvi a me; {urti i miei colleghi sono 
asini, che non hanno, che un pò di pra- 
tica , Io scio posseggo la botta segreta, 
cd io la dimostro g ometnea mente . Ave- 
te voi di già qualche principio ? S’pp^te 
voi la terza , e la quarta ? Voi saprete 
almeno mettervi in guardia. Veggiamo: 
pigliamo un fioretto. — Io non son ve- 
nuto ad incomodarvi, gli dissi, per nes- 
suna di tutte queste cose. Vengo sola- 
mente a 'piegarvi di dire alla 'ignora 
Meretrica , che un Cavaliere desidera di 
parlarle. — Eh! via, via; mi rispose , 
(ten messo come voi siete, non avete l>i# 
aognq d’ introduttore . ,, 
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’ Non potetti cavargli di bocca altre 
parole . Montai al terzo piano , e m’ in- 
trodussi in sala , ove veddi molte perso- 
ne ammontate intorno a una tavola . Do- 
mandai del padrone dell’ appartamento. 
A questa parola si rovescia la tavola ; le 
carte , e i dadi volano da una parte all* 
altra; ciascuno s’ affretta a raccogliere il 
suo danaro , e a correre verso la scala , 
di mods che rimasi solo , e non potetti 
interrogar più alcuno. Volli salire anche 
al quarto piano . Appena ebbi aperta la 
porta , che 1* uomo , che alloggiava in 
quella specie di soffitta , fece un salto 
da! suo canile alla mia volta , mi affier. 
rò per la mano , e mi disse : Voi siete 

il Re Poro ; stringete il pugno sinistro ; 
posatelo sul fianco , e colla mano de- 
stra minacciate Alessandro . — - Io non 
son punto , gli risposi , il Re Poro ; ven» 
go solamente a pregarvi d } aver la com- 
piacenza di prevenir la Signora , che a- 
bita al primo piano , che un Cavaliere , 
che hu delle ragioni particolari per non 
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andare in casa sua , desidererebbe par- 
lare nel vostro appartamento . — Servo 
suo , mi disse quest’ originale , sdraian- 
dosi nuovamente d’ un lancio nel suo 
canile ; la non si penetra senza danaro * 
Bisognò dunque vincere la mia re- 
pugnanza, e risolvermi ad entrare in ca- 
sa di quella creatura infernale. Io non 
dubitava neppure, che questo mostro non 
avesse delle nuove della sfortunata Giu* 
seppina . Un Lacchè vestito molto decen- 
temente , e di buona fisonomìa venne ad 
aprirmi . Lo richiesi di condurmi dalla 
sua padrona . Mi fece attraversare un* 
anticamera , e una sala riccamente orna- 
ta , ove non viddi nulla , che potesse 
sconcertare il pudore il più austero. Di 
Ih passai nella camera da dormire di que- 
sta miserabile . Era alzata , e prendea del 
caffè col latte . La mobilia di questa stan- 
za non potea essere nè più sontuosa , nè 
più magnifica. Il solo letto era d' un 
prezzo infinito . L* oro , 1* argento , le 

perle scintillavano da tutte le bande ; il 
* 3 * 
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gopraccielo era ornato di ricchi fascetti 
di piume. Il fondo del medesimo potea 
dirsi un solo cristallo . Oh Provvidenza ! 
dissi dentro di me ; qui abita il delitto , 
c altrove la virtù, lotta con tutti i bisogni. 
Ma quello che mi sbalordì più di tutte 
quelle cose, che io vedea , fu la donna, 
che si circondava di questo lusso . Eli* 
avea un disabiglie quanto semplice, al- 
trettanto modesto . La sua aria , il suo 
portamento , le sue maniere , tutto spira- 
va in essa la maggior decenza; io giu- 
rai nel considerarla attentamente di non 
fidarmi giammai delle fisonomìe. Il Lac- 
chè mi presentò una poltroncella , e ri- 
tirossi . Io era appena assiso , che sentii 
aprire una porticeli accanto al letto , e 
veddi entrare precisamente quella fan- 
ciulletta, ehe avevo vedutola vigilia in 
casa di Giuseppina . Niente sconcertata, 
in vedermi Ih, ebbe la sfrontatezza an- 
che di soffermarsi innanzi a me, e di 
farmi appunto , come nella vigilia una 
profonda riverenza . Credetti anche di ac- 
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corgermi,che sorrideva malignamente. 
La collera mi prese*, mi. alzai : e gli ap- 
plicai una solenne labbrata , dicendole : 
Partite nelV istante , piccola vipera , e non 
vi presentate giammai dC avanti a , me . 
Essa si mise a piangere, e se ne andò. 
Signor Cavaliere, mi disse allora fredda- 
mente la Meretrica , perche percuotete 
voi questa fanciulletta ? Voi non siete qui 
in casa vostra . Entrai allora in materia; 
parlai con tutta la indegnazione, che m? 
inspirava f infame mestiere di questa a- 
bominevole creatura , e con tutto il fuo- 
co , che accendeva nel mio sangue la 
disgrazia di Giuseppina. Ella mi ascoltò 
tranquillamente; ma allorché rebbi det- 
to , eh’ io era , ciò che poteva , e quel 
che farei infallibilmente , se non mi re- 
stituiva nel momento Giuseppina , e se 
si fosse fatto alla sua innocenza il mini- 
mo affronto , ella si scosse , supplicom- 
mi di ascoltarla calmato , e mi parlò del 
seguente tenete : ,, Io potrei negarlo, ma 
lo confesso ; soao stata io ; sì sono io , 
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che ho venduto Giuseppina . — O mo- 
stro^ esclamai . — Sì, ri pose ella, rico- 
pritemi d* ingiurie; tutto vi è permesso 
a mio riguardo, ed io per cagione della 
infamia della mia professione , non ho 
neppure il diritto di lagnarmene. Ma, 
Sig. Don Carlo, io ve lo ripeto, degna- 
tevi di ascoltarmi con qua che tranquil- 
lità. In primo luogo io ignorava assolu- 
tamente il vivo interesse, che voi prende- 
te per questa giovinetta . Io la riguarda- 
va come una poverella, e nella più cri- 
tica situazione ; almeno me ne hanno 
fatto questa pittura. Sono stata assicura- 
ta , che indipendentemente dalla retribu- 
zione, che ho esatto per me , ella rice- 
verebbe una somma di due-nflrila piastre» 
Voi converrete , che per un’ artigianel- 
la, che io credeva non appartenesse ad 
alcuno, una somigliante somma è una 
vera fortuna. Ho creduto dunque di buo- 
na fede di esser piuttosto la benefattri- 
ce, che la nimica di questa giovinetta. 
Vi è di più; e forse voi medesimo do- 
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vreste avermi qualche obbligazione di quan- 
to ho fattoi — Che! malvagia donna, 
gridai , voi pretendereste . . . , ! — - Di 
grazia , ella rispose , non andate in col- 
lera ; ascoltatemi lino alla line, e quel- 
che ho P onore di dirvi , non vi parrà 
un paradosso. Quando si tratta meco un 
affare simile a quello , che vi conduce 
qui, io non riguardo, che il solo me- 
diatore; io non estendo niente le mie 
mire su quello , per cui 91 contratta. Puè 
aver delle ragioni per restare incognito, 
ed io non delibo punto cercare d’ inter- 
narmi in un mistero, la cui cognizione 
d' altronde mi sarebbe molto indifferen- 
te. Il mio ministero si riduce ad accor- 
dare, o a ricusare quello, che mi si 
domanda . Per quanto vi possa sembrar 
vile il mi© mesriero , bisogna tuttavia - 
per esercitarlo, non essere spogliati d’o- 
gni virtù ; fa d* uo^o aver quella almeno , 
che si chiama prudenza. Quando mi si 
è fatta la richiesta di , Giuseppina , non 
mi son niente data la pena di sapere a 

t a 
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chi ella fosse destinata ; ini son limitata 
a fare un buon negozio e per lei , e per 
me. Ma io vi assicuro. Signore , io vi 
protesto, che ho creduto fermamente, 
ch’ella fosse destinata per voi. Forse vi 
fa specie. Come non 1' avrei però dovu- 
to credere? E’ un uomo di casa vostra, 
un uomo serio, che gode di tutta la vo- 
stra fiducia , è in una parola il vostro 
proprio Ajo , che ha trattato questo af- 
fare — Che ! io la interruppi , 

sarebbe forse Astucia ? — Voi l’avete 
indovinata ; è desso appunto ; è il Sig. 
Ignazio Astucia. Mi ha mandato a chia- 
mare. nel vostro proprio palazzo; *là è 
stato concluso e firmato il contratto , ed 
io posso mostrarvene l’ originale . - E’ il 
Signore Ignazio Astucia , eh’ è venuto 
questa mattina con una carrozza . colla 
vostr’ arme a cercar di Giuseppina* Pre- 
messe tutte queste circostanze, poteva 
io mai non credere , che non mi si fesse 
sollecitata a vostro vantaggio ? — E quan- 
do anche L’ affare fosse stato per me bi- 
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sognava egli, femmina esecrabile, traffica- 
care l’innocenza? — Nò, senza dubbio; 
ma. Signore, nei vostri rimproveri non 
dimenticate il mestiero di quella , a cui 
gli dirigete . — Questi dunque sono i 
soli lumi, che potete darmi sul proposi- 
to? —è. I soli. Io ignora assolutamente 
a chi Giuseppina sia destinata, e dove 
il Sig. Astucia 1* abbia condotta . — Di- 
sgraziata ! dissi nell ’ alzarmi , voi profa- 
nate il nome di questa giovinetta s®ia- 
snente col pronunziarlo. Non credete pe- 
rò , donna abominevole , che le vostre 
scuse >vi mettano al coperto del mio ri- 
sentimento. • * ; ' * • 

. Quell’ orrida creatura mi si gittò allora 
ai piedi; abbracciò i miei ginocchj , e mi 
supplicò di non rovinarla . Io la ri«pmsi 
indietro; mi sbarazzai dalle tortuosità, 
di quel serpente , e sbalzai fuori del suo 
antro * Ritornai di subirò a casa della 
zia di Giuseppina, dove mi aspettava Ca- 
lcara , che non avea scoperto nulla. Rac- 
contai a quella Signora adattissima il 
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dialogo avuto colla Meretrica . „ Io 
non sò, soggiunsi quindi , qual motivo di 
consolazione io possa offrirvi . Forse non 
è perduto tutto, ed è meglio che la vostra 
nipote sia tra le mani di Astucia , che 
tra quelle di Wanderghen . Può accade- 
re , che colui . . . Per dirvi la verità , 
tutto è spaventevole : io non sò a che 
„cosa pensare : io non ardisco di fermar- 
mi in veruna idea . Ecco una grande av- 
versità ; vi abbisogna del coraggio , e 
conviene, che siate persuasa, che la di- 
sperazione , eh* è la malattia delle ani- 
me pusillanimi , non fa riuscire a bene 
nessuno affare . Frattanto corro a fare 
tutte le perquisizioni, che dipenderanno 
da me , e non frapporrò veruno indugio, 
per istruirvi dei passi , che avrò fatto . 
Manderò a casa di Wendergben un Ser- 
vitore, che gli è affatto ignoto. Lo man- 
detò egualmente al giardino della porta 
di Alcali , Chi sa dove Astucia avrà 
condotta la vostra Giuseppina , se non è 
tra le unghie di quello scellerato 1 In una 
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parola contate sul mio zelo, e siate in*] 
neramente convinta, che non trascurerò 
di prendere ogn’ informazione . Ma per- 
mettetemi , che io mi occupi un poco 
ancora di voi . Voi siete in uno sta - 1 
to di sofferenze, e di malattia; voi avete 
mille bisogni , ai quali non potete sodisfare 
da voi medesima . Fatemi la finezza di te- 
nere Cascara in vostra compagnia , fin* 
chè non abbia ritrovato Giuseppina . — 
Mi sembra, rimettendomi sempre, dis- 
se Cascara , che vi fosse da fare una cosa 
più convenevole. Io rimarrò col mio Pa- 
drone, e la mia moglie verrà, qui a ser- 
vir la Signora di giorno, e di notte.— 
Otti inamente , risposi •, io non pensava a un 
tale espediente. L’accettate voi, Signora? ' 
— Ahimè! Sig. Cavaliere, nello stato in 
Cui mi trovo , posso io mai sapere cioc- 
che mi convenga ? Io sento solamente , 
che son penetrata dalla vostra bontà. . 
Ma non sarà egli troppo incomodo per 
la Signora Cascara ? Non è ella necessa- 
ria dove si trova? E* egli giusto, che 


Digitized by Google 



222 

se ne privino per me? — La moglie di 
Cascara, risposi, ha dello zelo , della pro- 
prietà , dell’ intelligenza ; voi sarete so- 
disfattissima delle sue premure . Ella è 
donna di servizio in casa nostra, e se ne 
può far di meno tanto più facilmente, 
in quanto che ella ha due figliuole, che 
la possono rimpiazzare . — Tra una raezz’ 
ora , disse Cascara , ella sarà, agli ordini 
della Signora 1 — Andiamo, disse gue- 
sta sfortunata donna ; disponete di me , 
Signor Don Carlo , come credete meglio: 
io mi rimetto ciecamente alle vostre cu- 
re, e a quelle di questo galantuomo. Io 
non voglio avere altra volontà , che la 
vostra. Sì, Don Carlo, da questo mo- 
mento voi siete padrone assoluto in casa 
mia ; comandate quelche occorre , non 
vi sarà fatto, «e non ciò che voi volete. 
Ah! se io ritrovo la mia Giuseppina io le 
inspirerò gli stessi miei sentimenti ; ella 
participerà della mia gratitudine. Io la 
ritroverò sicuramente con tutto lo splen- 
dore, con tutta la purità delia sua in- 
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Decenza , e s’è possibile piu interessan- 
te ancora di quando mi fu rapita. Io ho 
questa idea ; e non è punto una folle 
idea ; mi viene dall’ alto : io veggo que- 
sto troppo chiaramente . Sì , Sig. Don 
Carlo , io ve l’assicuro; ella disarmerà, 
ella intenerirà , ella farà arrossire i suoi 
carnefici. Non la pensate voi, come me? 
E’ egli possibile il vedere quella amabil 
fanciulla senza sentirsi penetrati per lei 
di amicizia , e di venerazione ? Ma ella 
soffre la sventurata . . . Forse in quest* 
istante ella si dibatte .. . . Forse il suo 
infame rapitore . . . Ah ! chi sà , Don 
Carlo , quelche può produrre sull’ anima 
di mia nipote una situazione simile a 
quella , in cui si ritrova . Chi può dire 
quelche è capace di fare la disperazione 
in quel tenero core? ... », 

Vedendo , che questa buona Signora 
spingeva la sua immaginazione su tutto 
ciò, che offriva di doloroso la crudele 
avventura di sua nipote , io le richiamai 
dolcemente, e seiiz* affettazione le idee 
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consolanti, ch’ella aveva manifestate in 
nrincipio. Calmai la sua anima con que- 
sta speranza , e la lasciai , per quanto 
mi parve , tranquilla abbastanza . Uscito 
di casa sua corsi sufeitò al mio palazzo, 
fe non vi trovai punto Astucia. Tutto 
ciò che potetti raccapezzare fu , eh’ era 
sortito di buon* ora nella mia carrozza , 
cui avea fatto attaccare tre cavalli 
di posta , e che aveva detto , che non 
V aspettassero dentro la giornata , nè nel- 
la notte; ma che sarebbe ritornato il 
giorno seguente . Mandai in casa di Wan- 
derghen *, era fuori e precisamente da vo- 
stra madre ; ma resultò dalle informazio- 
ni diligentissime , prese dal mio Servitore, 
che non si era veduto entrare in casa 
sua nè Astucia , nè veruna Signora . Spe- 
dii anche al suo giardino , e il domestico 
mi riferì , che vi si aspettava Wender- 
ghen , il quale avea fatto sapere , che vi 
anderebbe a cena , e a dormire . Il ser- 
vitore oltre a ciò avendo percorso tutto 
il Casino dalla cantina fino alle soffitte 
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non vi trovò , che tre persone , un uomo , 
e due donne. Riconobbe Fuomo per un 
Commediante, che mi nomsnò , e le Don- 
ne per due Attrici , che mi nominò egual- 
mente . »; 

Ciò è tutto quello, mio caro e sfor- 
tunato amico , che hanno potuto produr- 
re le mie ricerche fino al momento, in 
cui vi scrivo. Voglio, che non mi man- 
chi il Corriere, e questo è il motivo, 
che gli consegno la lettera, senza poter- 
vi togliere dalla crudele incertezza , in 
cui vi metterà . Non tralascerp , qualun- 
que cosa possa accadere , di scrivervi an- 
che pel prossimo Corriere . Speriamo ^ 
mio caro Ferdinando , che vi porterà del- 
le nuove meno desolanti di queste. Bi- 
sogna bene , che si ritrovi Giuseppina , 
e questo non può tardare gran fatto * i 


* 
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LETTELA IL 

Don Carlo di Massarena a Ferdinando 

Texado . 

Madrid 28. Settembre 17 . . . 


T . 

Xo sono stanco eccessivamente , mio 
caro amico , per le fatiche degli ultimi 
giorni 2 ho bisogno di ripeso . Ma’ la 
vostra cara sorella Rosalia farà le mie 
veci. La sua lunga lettera contiene la 
continuazione dell’ istoria , che vi ho co- 
minciata . Addio , mio buon amico ; ama* 
temi sempre, e credete, che non vi è 
alcuno, che vi ami più di me. Io ho 
messo Rosalia al fatto delle circostanze, 
di cui ella non aveva potuto essere testi- 
mone ( 
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LETTERA III. 

Rosalia Texada a suo Fratello 1 
Ferdinando Texado 

Madrid. 2 $. Settembre . . « 


T > 

3 J avresti tu mai immaginato , mio ca- 
ro fratello ! La tua Giuseppina . . . Ah ! 
come ti batte il cuore! Ella è . . . Lo 
crederai tu ? Non dirai tu , eh* è un so- 
gno , una follìa ? Nè , nò -, non v’ è nulla 
di più vero . » . Ma dov’ è ella dunque ?... 
Dove ?.... tra le mie braccia . Io la stringo 
al seno , io la chiamo mia sorella; ella 
mi guardale sorride.» Ma bisogna, cho 
ti faccia la storia di tutto, o per dir me- 
glio, che io la cominci dal punto, al qua- 
le 1* ha lasciata Don Carlo ; essa ha 
del miracoloso . 

Jèri T altro sull* ora , in cui andavo 
a letto, una Conversa entra in camera 
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mia ; mi dice, che la superiora mi ordina 
di andare immediatamente nella sua cel- 
la , e se ne va senza darmi il tempo di 
farle una sola interrogazione . Sentii una 
specie di oppressione ; mi esaminai scru- 
polosamente su ciò, che potessi aver fat- 
to, per merlare di essere sgridata; per- 
chè io credeva fermamente , che la Su- 
periora mi mendasse a cercare all* unico 
oggetto di sgridarmi. Mi feci però un 
dovere di obbedire sollecitamente. So- 
spinsi adagio ad. gio la porta . Entrata in 
camera vtddi laSuperiora nella sua seggiola 
a bracciuoli , e accanto a lei una giovi- 
netta, che singhiozzava , e nascondeva il 
viso co] suo fazzoletto. Ella noa alzò 
neppur la testa per guardarmi , quando 
entrai. La sua afflizione era estrema; 
pronunziava certamente delle parole ; ma i 
suoi singhiozzi, che si precipitavano l’uno 
dietro all’altro colla maggior rapidità , 
m’impedivano di distinguere quello, eh* 
ella diceva . Non intesi altro che queste 
parole: O mia zia! o mia zia! 
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„ fiorali}! , mi disse la Superiora , ec- 
co una nuova educanda; come voi vedete, 
è straordinariamente afflitta. Non scorri 
go pewona nella Comunità, che possa me- 
glio di voi consolarla. Ve la consegno; 
fate tutto quello , che vi sarà possibile 
d’immaginare, per calmare un poco il 
suo affanno . Io vi fo sua governante ; 
conducetela con voi . „ 

„ Madamigella , disse quindi la Su- 
periore i, indirizzandosi alla bella addo - 
lorata 9 date la mano alla mia figlia Ro- 
salia; ella avrà molta cura di voi . Io 
non posso in coscienza farvi dormite nel- 
la sua camera, perchè è contro le regole 
della Comunità . Rosalia ! la condurrete 
nella camera San Giuseppe . Suor Brigi- 
da r assisterà nella notte. Prendete quel- 
la boccetta di vin di Rota con quei bi- 
scotti , e d obbligatela a piglia» qualche 
cosa, prima di andare a letto. Domat- 
tina le farete la cioccolata ; se è in sta- 
to di alzarsi, la condurrete in camera vo- 
stra , dove vi porteranno il pranzo fiu- 

V 3 
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che ella non sia in grado di comparite 
nella Comunità. Io ve la raccomando; 
fate di tutto per asciugare le sue lagri- 
me . Addio, Madamigella, soggiunse la 
Superiora volgendosi alla novizia ; noi 
avrem tempo di conoscerci meglio; io 
non biasimo punto la vivacità del vostro 
rammarico : bisogna nonostante neìia vo- 
stra età , come neila mia , rassegnarsi a 
quei che vuole il Cielo Fintantoché non 
sarà arrivata la vostra roba, Rosalia vi 
presterà tutto quello , di cui avrete 
bisogno . 

La mia nuova compagna alzò allo- 
ra la testa , e mi fece vedere una liso* 
nomia , che quantunque, colpita dal pal- 
lido scintillare della lucerna , mi parve 
molto interessante . Ella salutò la Supe- 
riora , mi stese la mano, e seguimmi* 
Io la condussi nella camera San Giusep- 
pe . „ Ecco, le dissi , il vostro ap par ta- 
ta mento ; voi stareste io in casa «o- 
sr'p. , ma non si può aver sempre quello 
die si voriebbt , c qui dall* altra banda. 
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quando avrete calmato il vòstro dolore , 
troverete degli amici , che vi risarciran- 
no di quello che avete perduto . Forse 
anche col tempo giungerete a star vo- 
lentieri in nostra compagnia „ La impe- 
gnai quindi a inzuppare un biscotto nel 
viti di Rota; le feci tante istante , e l’ac- 
carezzai tanto , che alla fine dovette con- 
tentarmi . Ella era sì oppressa * che non 
poteva parlare, ma di tanto in tanto mi 
prendeva per la mano , la stringeva tra 
le sue , e dicevami : Oh ! quanto mai 
siete buona ! 

Rimasi un pò più contenta , quando 
le viddi prendere quel nutrimento . Mi 
sembrò, ch’ella pure fosse piu tranquil- 
la, e che cominciasse a prender meco 
della confidenza . Sour IL gida rifece il. 
letto . Siccome non ne veddi che uno, così 
domandai alla Conversa dove ella avreb- 
be dormito. ,, Do mio! >o non dormo, 
rispose. — E per' ? — Perchè mi è sta- 
to proibito . — Che farete voi dunque , 
non potendo dormire ? — Io veglierò , 
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»o pregherò Iddio petf voi , Che siete Una 
vera furfantala . — Io vi supplico , le 
disse allora la mia nuova compagna * dor- 
mite anche voi • non vi prendere il mi- 
nimo incomodo per me ; ve lo chiedo in 
grazia ; mi fareste veramente male a non 
vedervi dormire. — Sour Brigida , ri- 
presi io , Madamigella ha ragione . An- 
date a cercare un letto sulle cigne, una 
materassa , delle lenzuola , e fate a mio 
modo, dormite, e russate senza sugge- 
zione » Se Madamigella ha bisogno di 
qual cosa, picchierà colla mano ; non vi 
è che un tramezzo di tavole, che divide 
la mia camera dalla sua *, io correrò a 
servirla . Mi capite voi, Sòur Brigida ? — 
Oh ! voi, ella mi rispose voi accomodate 
bene le cose , voi ; ma quando avrete co- 
me me quaranta anni di professione, sa- 
prete ,che bisogna ubbidire alla sua Su- 
periora. — Quaranta anni di professione 
non impediscono di fare un buon sonno. 
Ed io, quando sarò religiosa, intendo di 
dormir bene, come quando ero educane 
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dà. lo non piglierò il velo, che a que- 
sta condizione. — Voi prenderete il ve* 
Io, voi? Voi vi farete Religiosa, quando 
il Gran-Turco si farà. Cappuccino . Che 
forse vi procurate la vocazione col chiac* 
chierare tutte le mattine col vostro pap* 
pagallo, e col fare il diavoletto, quan- 
to è lunga la giornata? Vi si fanno trop- 
pi fichi , ed io ho osservato , che queste 
ragazzette guastate, ci piantano addirit- 
tura, quando divengono grandi . Così fa- 
rete voi, ve lo dico io, ho troppa spe- 
rienza . — Via via, Sour Brigida, non an- 
date in collera-, fate pure il piede di grue 
per tutta la notte, per me son bene in* 
difercnte ; ma per la Madonna degli An- 
geli non gridate in carità , voi impedì* 
reste alla Signorina di riposare. „Dopo 
questo piccolo dialogo baciai la mia nuo- 
va amica sopra ambedue le gote, inonda- 
te di lagrime, e la esortai a prendere un 
pò di quiete . Ella mi restituì le carezze, 
che le feci colla maniera la più affettuo- 
sa ; ci separammo , ella estremamente 


Digitìzed by Google 



malinconica , io impazientissima , che 
arrivasse il giorno seguente . Dormii po- 
chissimo, perchè realmente la nuova Edu* 
canda mi aveva interessata in modo sin- 
golare , e mi parea tniir anni di sapere 
chi ella fosse , e donde procedesse la 
grande afflizione, che facea comparire. 

Appena si fece giorno mi vestii, e 
camminando in punta di piedi entrai mi- 
la sua camera. Trovai Suor Brigida a se- 
dere accanto al letto , col rosario »n 
mano, e russando con un strepito tale , 
che non rassom ignava male a quello del 
tuono, che brontola da lontano, lo mi 
avvicinai adagio adagio al letto* Dormi- 
te voi , cLssi alla nuova Educanda. — Mio 
D io! nò. — Questa buona Conversa vi 
ha forse impedito di dormire ? — Ella 
ha fatto tutto quello, che è di penduto da 
lei , perchè la notte mi sembrasse men® 
lunga. Mi ha raccontato delle istorie di 
apparizioni , e finalmente sulle quattro 
si è addormentata . — Siete voi in istato 
di levarvi ? — Io soffrirei, se mi conve- 
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ijisse di stare a Ietto per più. lungo tem- 
po . Aprii allora la finestra , e tirai il 
cortinaggio del letto. „ Dio mie ! le dissi , 
come avete mai gli occhi rossi ! Voi ave- 
te dunque pianto anche tutta la notte ? 

Un poco ho pianto . — Scusatemi, ma - 
non vi è neppure del buon senso a pian* 
gere in questa guisa ; è troppo , è trop- 
po . Bisogna che i vostri genitori siano 
migliori degli Angioli , giacché la vostra 
separazione da essi vi cagiona un dolore 
così vivo. Vestitevi, io continuai 9 vo a 
fare la cioccolata ; ma non state molto 
a vestirvi; sbrigatevi a dir le devozioni; 
verrò a prendervi fra poco. „ 

Colla massima sollecitudine misi all* 
ord.ne il necessario per la colazione . Io 
era impaziente d' avere un lungo collo- 
quio colla nuova educanda. Tornai nella 
sua camera ; ella era vestita , mi abbrac- 
ciò , mi prese per mano , ed io la con- 
dussi in carniera mia . La toccava a me 
ad abbracciarla ; io lo feci colla maggior 
tenerezza , e considerandola quindi at- 
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ternamente le dissi : Come sareste bella , 
se voi piangeste meno 1 „I1 tuo pappagal- 
lo allora prese parte alla conversazione, 
e si messe a ripetere tutte le tue lezio- 
ni . „ Sì, sì, Rosalia, egli disse , sì , sì; Giu- 
seppina è tua sorella. ... — Cielo ! disse • 
quella , cosa sento mai ? — E’ , le rispo • 
si , un pappagallo , che mio fratello 
mi ha spedito da Napoli; io veggo che 
oggi è in vena , e che comincia a stor- 
dirci col suo cicaleccio. — Di qual Giusep- 
pina parla egli mai ! — Oh \ l’ istoria è 
lunga, e forse non v* interesserebbe pun- 
to . E’ una giovinetta, che non è indiffe- 
rente a mio fratello , e eh’ egli dice es-s 
ser bella come un angelo . . . .. „ Ecco che 
il pappagallo torna di nuovo ad inter- 
romperci , e che si mette tre o quattro 
volte a ripeterci: Viva Don Carlo ! — Don 
Carlo 1 disse la mia nuova compagna , 
aprendo i suoi belli occhi , e con un y aria 
da sbalordita . E chi è mai questo Don 
Carlo? .... Sarebb’ egli Don Cario di 
Massarena ? . . *«. — Egli appunto , ri-. 
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«posi io , egualmente sorpresa 5 è ... è egli 
stesso. Voi Io conoscete dunque, Ma- 
damigella ? — Vi mutate di colore, ella 
rispose. Voi impallidirei che avete mai?.. „ 
Io aveva infatti uno spavento che 
non mi sembrava niente naturale , per- 
che non vi era verun motivo di spaven- 
tarsi ; 10 medesima non mi raccapezza* 
va ; io andava in collera ; non sapeva 
che rispondere. Per buona fortuna il pap- 
pagallo venne a levarmi d* imbarazzo j 
Egli si mette a gridare : Viva V amico , 
viva il buono amico di Ferdinando !... 


Di Ferdinando ? soggiunse la mia co/n* 
pogna , maravigliata quanto la prima vol- 
ta ; io mi sconcerto ; tutto ciò che mi 
riguarda, è un prodigio; non mi ritrovo; 
non sò dove io mi sia . Ma non m’ in- 


ganno ; egli ha pronunziato il nome di 
Don Carlo , di Giuseppina . Chi è que- 
sto Ferdinando ? Sarebbe egli ?... Io 
non ardisco di domandarvelo . Sarebbe 
egli Ferdinando Texado ? — Egli appun- 
to , le risposti è mio fratello. — Dio ! 
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Che ho inteso mai ? gi idò ella , gittando- 
si sopra una sedia. Egli? Vostro fratel- 
lo ! Dove sono io mai ? Dove mi hanno 
eglino condotta ? Qual combinazione ! Ah ! 
lasciatemi andar via , lasciate che mi ri- 
tiri , che mi nasconda ai vostri occhi . „ 
Nel dir ciò prese il suo grembiule 
con ambidue le mani , e si coprì il viso 
gridando : Fuggite , fuggite , allontanate- 
vi da me, non vi avvicinate. . . Io non. 
capiva nulla di tutti questi trasporti , e 
cominciai a credere, che il dolore avesse 
sconcertato non poco la testa della mia 
compagna . Mi accostai a lei , le strinsi 
le mani : Perchè mai , le dissi , questi 
eccessi di disperazione ?... — Fuggite, 
ella mi replicò nuovamente tirandosi in- 
dietro colla seggiola *, sappiate . . . sappiate 
che io sono la sventurata Giuseppina . . . 

A questa parola Giuseppina , io mi 
precipitai fra le sue braccia, io la strinsi 
al seno e le dissi : „ Ehjbene, Giuseppina , 
amabile Giuseppina , voi siete mia sorel- 
la. , . — Io vostra sorella? gridò nelV 
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atto d alzarsi , e nello spingermi indie* 
tro. Io vostra sorella? Io che fò orrore 
alla natura intiera { Nò, nò; io non vo- 
glio ingannare nessuno. Quando saprete 
chi sono, vi vergognerete degli sguardi, 
che gettate addosso di me. Ripigliate- 
vi le vostre carezze , cessate di esser co* 
tanto gentile ; io non lo merito . Sappia- 
telo, Madamigella , una volta questo or* 

ribile segreto; sappiate che io sono 

che voi avete innanzi la figlia di.... 
Cesare de Suza. Non son degna di una 
vostra occhiata . Io contamino 1* aria , che 
si respira in questa casa di angeli. Mi 
aprino pure le porte; mi si restituisca 
alla mia zia ; non v* è, eh* ella al mondo, 
a cui io non faccia orrore ; voglio asso- 
lutamente partire . . . .„ 

Questo nome di Cesare de Suza mi 
fece tremare , perchè mi ricordai subito, 
che questo era il nome che si dava a co- 
lui, che aveva assassinato Giuseppe della 
Torre. Restai qualche minuto immobile, 
e swiza parlare . Ma essendomi rimessa 


i 


Digitized by Google 



2<0 

un poco , presi di nuovo per la mano 
Giuseppina, e la costrinsi a porsi a se- 
dere -, mentiechè le diceva: Ebbene 1 
Quando fosse vero , che vostro padre . . . 
— Quando fosse vero' riprese ella inter- 
rompendomi: Nò, nò; non è vero; non 
lo credete , Madamigella ; badate be- 
ne , non lo credete; egli non è reo; 
è innocente . I rei son quelli , che colle 
loro calunnie prevengono il pubblico, 
e i Giudici contro P uomo dabbene .... 
Quanto sono infelice f aggiunse quella 
, singhiozzando , vi è egli mai una situa- 
zione più terribile della mia ? Io sono ob- 
bligata a rinunziare, la stima di quelli, che 
vorrebbero amarmi , e quelli che mi odia- 
no si credono in diritto di trattarmi, co- 
me un aborto della natura . ,, 

Dopo queste parole ella si mise a 
piangere amaramente. Io la lasciai sfo- 
gare , persuaso che dalle sue legritne 
ne riceverebbe qualche sollievo . Portai 
intanto tutto quello che era necessario per 
la colazione . Quando ebbi mesciuto nel- 
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le chicchere la cioccolata , le dissi:,. Ebbe-» 
ne, Madamigella Giuseppina, vi chiamo 
così , perchè non volete che vi chiami 
mia sorella , non la finirete più di pian- 
gere? Vedete, questa musica comincia un 
poco ad annojarmi . Io non voglio asso-* 
lutamente attristarmi così per una gior- 
nata intiera . Il piangere un quarto d r 
ora, quando se ne ha motivo, si può per- 
mettere, ma sempre , sempre è una co- 
sa veramente insipida . Con questo siste- 
ma mi rendereste estremamente malinco- 
nica , ed io a farla a posta voglie ride*- 
re anche in vostra compagnia . Oh ! non, 
siete la sola infelice in questo mondo : 
ve ne sono delle altre; ma bisogna farsi 
una ragione. Badate, sé voi non fate co- 
me me , se voi non prendete la vostra 
chicchera di cioccolata piena fino all’ or- 
lo , e poi un’ altra mezza per il conten- 
tino, entro di male umore, e mi addi- 
rò. E che m* importa, che gli uomini pen- 
sino bene o male di vostro padre i Io 
non voglio essere amata da vostro padre f 

x 2 
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voglio essere amara da voi,' e finche ii* 
mio fratello Ferdinando non dice il con- 
trario, voi dovete essere la mia sorella, 
e siccome il contrario non lo dira mai, 
così converrà bene, che a vostro dispet- 
to siate sempre la sorella di Rosalia . Voi 
mi avete dato una spinta ; questo non va 
bene; io mi sento il cuore Come? 
disse Giuseppina asciugando delle log ri- ' 
me , come io vi ho dato una spinta ? O 
vedete , nella disperazione siamo capaci 
di tutto . Io vi ho scacciata , io che vor- 
rei essefr degna del vostro amore! Mi per- 
donate vói, amabile Rosalia ? _ Ah! Voi 
mi fate dei complimenti? Divengo subito 
dolce quanto lo zucchero. Cominciamo dal 
far colazione , e quando avremo bevuto la 
ciaccolata, vi dirò.se fò grazia, ose punisco. 
— Oh! per meritare il mio perdono, rispose 
Giuseppina , e per guadagnate tutta ha * 
vostra amicizia io farei qualunque cosa . „ 
La tua Giuseppina si mise infatti a 
far colazione; ma viddi bene, che la fa- 
ceva più per compiacenza , che per ap* 1 
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petit®. Ella aveva sempre il cuore agl* 
rato, e frattanto per mostrarmi di non 
voler più piaogere, ai sforzava di sorri- 
dere . Sul più beilo della colazione il 
tuo pappagallo ci assordì con tutte le sue 
bizzarrie. Non pronunziava altro, che 
i nomi di Giuseppina , di Ferdinando , 
di Rosalia, di Don Carlo : gli amalga- 
mava tutti alla sua maniera , e senza 
scordarsi framezzo di chiedere del vin 
buono; dimodoché, se noi fossimo sta- 
te in altra situazione , avremmo riso co- 
me due pazze . Dopo che si ebbe bevuto 
la cioccolata , io dissi a Giuseppina : ,, Mia 
cara ; il mio rancore è svaporato affatto. 

E* il solite : io non stò mai adirata più 
di due minuti . Non parliamo dunque più , 
nè di grazie, nè di perdoni ; tutto è di- 
menticato. Raccontiamoci un poco i no- 
stri affaretti . Volete voi che cominci io? 
Confesso il vero però; gradirei, che co- 
minciaste voi , perchè sono impazientis- 
sima di sapere , se siet# venuta in mo- 
nastero di vostro genio , e perchè siete 
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cotanto afflitta in vedervi qui quantun- 
que appena arrivata , vi abbiate trovato 
una buona amica . — Ebbene vi raccon- 
terò, mi rispose , come son venuta in 
questo convento . — Oh * le replicai io, 
baciandola in fronte , vi voglio abbrac- 
ciare per questa vostra --compiacenza . 
Quanto mai siete amabile! — Vpi, voi, 
mi rispose ella , mia cara, voi davvero 
siete T istessa amabilità . Io sono già pie 
na della piu tenera affezione per voi ; e 
quando bisognerà separarci , a - tante mie 
disgrazie dovrò aggiungere anche que- 
sta. Ma venghiamo a quello, che voi de- 
siderate di sapere . Voi sentirete , mia 
dolce amica , la storia la più deplorabile, 
e nell* istesso tempo la più strana * Voi 
non avrete udito di certo nulla di simile.,, 
„ Dopo la disgrazia di mio padre non 
rimase alla mia zia , e a me altra risor* 
sa per vivere , fuorichè il lavoro delle 
notre mani. Noi siamo sarte. Voi vede- 
te, Rosalia, che $ue!h che avete la bon- 
tà di chiamare vostra sorella non cserci- 
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ta una professione molto brillante; ma 
non è ciò, che mi umilia . Non v* è nul- 
la in questo mestiero , di cui una persona 
ragionevole debba arrossire , ed io mi ap- 
plaudisco d’ averlo imparato , poiché in 
una lunga malattia, che ha sofferto mia 
zia, e da cui ancora non si è perfetta- 
mente ristabilita, il mio lavoro è basta- 
to , per supplire a tutti i suoi bisogni . 
Io non ho più madre ; ero giovinetta , 
quando la perdei , e mi sovvengo appena 
di averla veduta. Sono stata allevata dal- 
la sorella di mio padre , il quale è più 
giovine di essa di una diecina d* anni . 
Io sono debitrice a lei del poco , che io 
valgo , e del poco che io sò. Giudicate 
quanto debbo amar la mia zia! La sua 
affezione per me è senza limiti; non vi 
è figlia , che sia canto amata da sua ma» 
dre, quanto io lo sono dalla mia zia . 

,, Subito dopo la catastrofe di mio 
padre noi cambiammo di nome . Credem- 
mo, che col mezzodì questo cangiamen- 
to di nome , nella oscurità del nostro 
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mcstiero saremmo rimaste sconesciute a 
chicchessia-, infatti nel vicinato nessuno 
sa chi noi siamo. Quelli che hanno im- 
• maginato il più detestabile degli stratta- 
gemmi per rovinarmi intieramente , igno- 
ravan pure il nostro vero nome. Ecco 
Come si son diportati * per farmi cadere 
in una rete, dove io dovea trovare o la 
morte , o P infamia . Voi fremerete dei 
rischj , che corrono nel mondo le giova- 
ni persone del nostro sesso , che si cre- 
de di potere oltraggiare impunemente.,, 
„ Cirique o sei giorni fà una fanciul- 
letta viene dopo mezzo giorno a portar- 
mi della roba , per farle un abito da stra- 
pazzo . Io le fece vedere, che la roba , 
che aveva portato non era barrante, per 
poter fare la sottana , e il casacchino ; 
ella mi rispose , che il giorno dopo mi 
avrebbe portato il bisognevole per il ca- 
sacchino. Aggiunse, che sua madre, che 
non sortiva quasi mai di casa , desidera- 
va ancora essa di prendersi la misura d’ 
ttn vestito. Noi avevamo in quel momen- 
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to della gentp ; la mia zia rispose , che 
quando si riportava il casacchino si ve- 
drebbe in tutti i modi di sodisfare sua 
madre. „ 

Noi non siamo in istate di tenere 
un servitore j quando mia zia sta bene, 
ella pensa a tutte le faccende, che occor- 
rono fuori di casa . Dacché è inferma so* 
no costretta veramente io medesima a 
pi ov vedere tutto ciò, che ci è necessario. 
Io vò sempre fuori di buon’ora , e coper- 
ta costantemente col mio velo. Il gior- 
no dopo a quello, nel quale la fanciul- 
letta di cui vi parlo era venuta da noi, 
andai verso le ore sette della mattina a 
carcare alla bottega del nostro Speziale 
una bevanda, che il medico aveva ordi- 
nato a mia zia. Ero distante venti passi 
dalla Spe^ierìa, quando osservai sopra una 
porta di un andito quella istessa fan» 
Giulietta, che era venuta da noi nella vi- 
gilia . Ella mostrò di trovarsi lì casual- 
mente e mi disse :,, Madamigella , giacché 
voi siete alla porta delia nostra casa, 
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voi voleste aver la bontà di salire al 
primo piano da mia madre, io vi darei 
la roba pel casacchino , e nell* istesso 
tempo le pigliereste la misura del suo 
abito « — Cara mia , le risposi , m’ in* 
cresce all* estremo di non poter salire 5 
non ho un momento da perdere ; ci ver- 
rò il più presto possible. — Ah J Ma- 
damigella , replicò ella , pigliandomi per 
le mani , voi siete così buona . . . Fate* 
mi questo piacere , se voi sapeste come 
mi ha gridato ieri sera la mamma, per- 
chè non vi ho condotta meco , voi ri- 
marreste sorpresa. Ella crede, che non vi 
abbia parlato del suo vestito. Salite, vi 
prego, vi spicciate subito. Se poi non 
avete punto tempo da gettar via, voi 
non farete che entrare , e uscire ; voi di- 
rete semplicemente alla mamma Fora, 
in cui potrete venire . Quando vi avrà 
veduto, ella mi crederà, e non mi gri- 
derà altrimenti . ,, 

Le carezze di questa fanciulletta , 
Ja sua aria di candore mi determinato- 
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no ad avere per lei la compiacenza 9 
che desiderava. Mi lasciai condur seco; 
eli’ andava innanzi , e s liva la scala con 
precipitazione e con gioja . Quando ci 
fu aperta la porca mi fece passare la pri* 
ma. Chiusa la porca battè le mani in 
aria di contentezza , e saltò al collo del 
lacchè, che ci aveva aperte . Questa gran- 
de famigliarità mi sorprese; del resto 
tutto ciò che io vedeva era decentissimo. 

Noi passammo in una camera ric- 
camente ammobiliata , ove trovammo una 
Signora, la cui fisonomia ben lungi dal dar- 
mi alcun sospetto , m’ inspirò della fiducia . 
Sarebbe difficile il trovare una persona, 
il cui esteriore fosse più onesto , e por* 
tasse meglio impressa 1* immagine della 
probità. Una cameriera la vestiva. Ap* 
pena fummo entrate 9 la fanciulletta l’ab- 
bracciò dicendole : Ebbene ! Eccola final* 
piente i voi siete molto contenta di me, 
non è egli vero ? Contentissima , rispo- 
se questa Signora; potete andare dalle 
donne. La fanciulletta aprì allora una 
* 3 y 
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sparì ; la Cameriera le andò dietro . 

Rimasi sola colla padrona di ca- 
sa ; ella mi offrì una sieda , io la ricu- 
sai , dicendole , che non avevo tempo 
da perdere , e ch£ si compiacesse piutto* 
sto di passare un giorno da casa mia , 
o pure di mandarmi la roha, di cui vo- 
leva farsi il vestito . Essa mi rispose , 
che aveva da dirmi due sole parole-, che 
questo era l’affare d’un minuto secondo. 
Ma, aggiunse, non voglio però , che nep- 
pure per questo momento ve ne stiate rit- 
ta i vi prego istantemente di mettervi a 
sedere . Essa mi disse queste parole con 
tanta grazia , che non potei far di meno 
di acconsertirvi . Ella pure prese allora 
una seggiola, e la pose dirimpetto alla 
mia ; e dopo che mi fui messa a sedere 
mi disse : „ Siete voi Madamigella Giusep- 
pina Rodeira , sarta di professione ? — Sì 
Signora , risposi io. — Non mi hanno 
:du«*qne ingannato , riprese , sento con- 
fermarmelo .da voi , ed era conveniente 
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che me ne assicurassi della vostra propriè 
bocca j perchè il caso può qualche volta 
dar luogo un qui prò quo 9 le cui Conse- 
guenze siano spiacevoli . Che età avete 
voi ? — Dedotto anni . 

Nell* atto j che io le rispondeva 
così mi tolse il velo, e guardandomi fis- 
samente non disse che questa parola ; 
Bella davvero ! Quindi separandomi col 
suo dito mignolo le mie labbra per guar- 
darmi i denti mi disse'is Avendone cura 
saranno bellissimi . Queste maniere , che 
mi facevano estremamente arrossire , e 
la impazienza che avevo d’ andare a rag-' 
giungere la mia zia , mi dettero del so- 
spetto-, io mi alzai dicendo : ,, Non è que- 
sto il motivo per cui son venuta qui: io 
non posso trattenermi di più . — Di grazia, 
mi disse questa donna , pigliandomi pef 
la gonnella , e facendomi sedere di nuo* 
vo , non dovete trattenervi che un mi* 
nuto; e subito parleremo del vestito ^ 
Debbo dirvi una sola parola. Ho saputo, 
jfcla damigella* che voi e vostra zia siete 
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te, lo prova. Si dice, che la povertà 
non è un vizio, ma è sicuramente un 
malanno grande, grandissimo, al quale 
bisogna rimediare più presto che si può* 
Vi se ne presenta nell* istante, in cui vi 
parlo ,roccasione Una persona della mag- 
gior distinzione, che voi dovete conosce- 
te particolarmente, almeno per quanto 
mi è stato detto, prende per voi il più 
vivo interesse. Voi riceverete subito dal- 
la medesima una somma assai considera- 
bile, col mezzo della quale potrete in- 
sieme con vostra zia procurarvi per i 
primi momenti qualche comodo. E’ pos- 
sibile, che il modo, con cui riconoscere- 
te questo primo servizio, consolidi e per- 
petui T interesse , che si piglia per voi > 
allora vi trovereste in una positura bril- 
lante, ed io mi feliciterei di aver con- 
tribuito a procacciarvela ; mi lusingo , 
anzi , che voi contrarrete meco qualche 
amicizia, e che all’occasione potrei far 
capitale della vostra persona . Nel caso , 
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iti cui si limitassero alla prima somma ? 
e voi giudicaste di continuare la carrie- 
ra nella quale entrate , voi potete eoa 
tutta la fiducia, e la franchezza indiriz- 
zarvi a me , e son sicura che quello che 
vi è stato offerto per la prima volta v» 
si offrirà la seconda , e la terza, in gui- 
sa da mettervi al coperto d’ ogni biso* 
gno . ,, 

- „ Quelche dice vanii questa donna era 
per me un discorso il più imbrogliato del 
mondo ; io non capiva nulla di questo 
gergo, e non vedeva, dove andassero a: 
riuscire queste sue ciarle enimmatiche* 
Mi alzai per la seconda volta , pregane 
dola a non trattenermi di più . „ Quanto, 
al vostro discorso, le soggiunsi , mi sa-, 
rebbe impossibile il rispondervi, giacché 
vi debbo confessare ingenuamente di non 
averlo inteso punto. Non importa , 
ella mi disse , io vi ho detto quelche do-'* 
vevo dirvi . Non era giusto, che voi fo- 
ste presa all’ improvviso , e senza aspet- 
tacela. Venghiatno ora al mio venuto :• 

y 2 
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Voi mi prenderete la misura, non è egli 
vero? — Signora, io le diasi , non preti* 
do mai misura ; mi sei ve di vedere il vo- 
stro taglio, per non ingannarmi. — Nò 
nò , replicò ella , io non Nintendo così ; 
ho avuto una sarta, che come voi , pren- 
deva la misura a occhio, e che mi sciu- 
pava tutti gli abiti. Vi prego % eccovi 
della carta , fate la misura . „ Risolai di 
fare quel eh* ella desiderava , per non 
perdere più tempo, e nella speranza che 
questo sarebbe l’ultimo pretesto » di cui 
si servirebbe per trattenermi . Quando 
tagliavo la carta , ella mi disse : Ma le* 
votevi i guanti i voi non potrete prender 
bene la misura 9 se gli tenete . Me gli 
levai : ella prese allora una delle mie 
mani , e str sciò la sua sopra il mio brac- 
cio , dicendo : Ecco la più bella mauo , 
che io abbia giammai veduta ; ecco un 
braccio , che fura girare la testa a tutti 
5 ttelli , che lo vedranno • 

Finalmente io mi/ mi9i in stato di 
prendere la misura , e facevo piuttosto 
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presto , all’ oggetto d’ andarmene sollecita- 
mente . Mi accorsi , che aveva dell’ impa- 
zienza ; guardava il suo orivolojsi ran- 
nicchiava nelle spalle; batteva i piedi, e 
le scappò detto: Si possono eglino fare 
aspettar di più? 

„Fu sonato. Allora, senza ricordarsi,che 
doveva prenderle la misura S* incamminò 
verso la porta della sua camera , e apren- 
dola disse aspramente alla persona , che 
veniva: Andiamo una volta; voi siete 
' ben poco attivo ; non perderesti un mb 
nuto di sonno per V acquisto d ’ un lin « 
pero . > • • . 

lo riconobbi il cavaliere, ch’entra- 
va per il Signore Astucia governatore di 
Don Carlo di Massarena . Subito che fu 
entrato nella camera egli disse a questa 
donna : Fate portare immediatamente la 
cioccolata ; non perdiamo un minuto di 
tempo . Presto , dis^e la . donna al suo 
lacchè, la cioccolata; avv.sate anche 
Sofia ; io le ho promesso * di Iurte fare 
colazione meco perché ero contenta di lei . 
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Vedendo, che questa dorina fion. peri* 
sava più a farsi prendere la misura del 
vestito mi congedai , e volli ritirarmi . „ 
Nò davvero, mi disse il Signore Astucia , 
pigliandomi per un braccio ^ nò davvero 
Madamigella ; vengo appunto in traccia 
di voi. Anzi io son sorpreso, e non sò 
persuadermi di trovarvi qui; è una for-, 
runa inaspettata, un vero m racolo ; po- 
tete dire con tutta ragione che siete fa- 
vorita dal Cielo. Io vengo dalla casa di 
vostsa zia, per prevenirla, per raccon- 
tarle tutto ; dopo averle esposto fedelmen-^ 
te 1* occorrente mi disse , che voi non 
eravate in casa , e che corressi subito a 
cercarvi. — Ella vi avra detto * gli ri- 
sposi , il perchè ero andata fuori . — Ehi 
senza dubbio , egli rispose , me 1’ ha det- 
to; ella mi ha detto, che voi eravate 
uscita per . . . ma come volete voi che 
io facessi? Non vi trovando in nessun, 
luogo io disperava di potervi rinvenire ; 
questo è chiaro, come due, e due fan 
quattro. Il caso mi fa entrare in c..sa. 
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della Signora; che io ho P onore di co- 
noscere, e la vostra buona stella fa ch« 
io vi trovi ai suoi fianchi. Dopo di ciò 
dite , se ne avete il coraggio , di non 
esser nata vestita. „ 

Mentre che il .Signore Astucia mi 
spacciava tutte queste ciarle , delle quali 
io non capiva una sillaba , come del di- 
scorso che mi aveva fatto antecedente^ 
mente, la Signora, si mesceva la ciocco- 
lata nelle chicchere ; ve ne era una anche 
per me . „ Sedete dunque , mi disse il 
Signore Astucia , e fate colazione . — Io 
la far ò ^ gl i risposi , colla mia zia . — 
Colla vostra zia? Oh per oggi la ciocco- 
lata non la pigliate assolutamente seco . 
— - E perchè ? • — Perchè dovete venir 
subito meco . — Debbo venir subito con 
voi? B dove si deve andare? — ■ Pren- 
dete; leggete la legge e i profeti . „ Nel 
dir ciò si cavò di tasca una lettera dis- 
sigillata , e mostrandomi P impronta del 
sigillo mi domandò, se la conoscevo. A- 
vendogli risposto di nò mi disse , ch’era 
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1’ arme di casa Maésarefla . Ma, sóggiurisé > 
leggete , Itggetè pure . 

La lettera era diretta alla mia zia * 
e concepita nei seguenti termini . „ Al- 
„ la ricevuta della mia lettera non 
„ Vi rincrescerà Signora , di mandarmi 
,, senza indugio la vostra cara nipote. 
„ Importa più di quello che vi possa 
» spiegarvi per la vo-tra felicità, e per 
,, la sua , che io abbia nell’ istante un 
„ abboccamento colla medesima . Voi po- 
„ tete confidarla con tatta la sicurezza 
,, al Signore Ignazio Astucia j che è 1* 
,, Ajo di mio figlio. Ve la rimanderò, 
„ appena avrò finito di parlare, il che 
„ rara al più 1* affare di un* ora . „ 

La lettera era veramente di pugno 
d* una donna , e scritta con una ortogra- 
fia così esatta , e composta sì bene , eh* 
era evidente essere stata distesa da per- 
sona, che aveva ricevuto una eccellente 
educazione. Essa era sottoscritta: Mas - 
sarana , nata Spinoletta . 

Che vi dirò io , bella Rosalia ? 
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Cascai nella trappola come una balorda. 
Non eio tuttavia esente da ogn’ inquie- 
tudine, nè da una segreta diffidenza; 
non ardivo di manifestarla . Questa let- 
tera , il nome di Massauna , 1’ Ajo di 
Don Carlo, la mag.uficenza dell’ appar- 
tamento, in cui io mi trovavo, 1* ari$ 

estremamente onesta della donna che Toc* 

/ 

cupava , tutte queste cose, mi abbaglia# 
vano, e m’impedivano di ragionare con 
aggiustatezza . 

lo dimandai al Sig. Astucia quel che 
la mia zia aveva d tto T dopo aver letto 
questa lettera. Ella ha detto, che se 
io vi trovava, vi menassi meco , senza 
lasciarvi fermare in nessun luogo . — Sa- 
rebbe dunque convenevole , che io an- 
dassi a prevenirla , che voi mi avete tro- 
vata ; nel medesimo tempo io le porterò 
una bevanda, che dovevo prendere per 
lei dallo speziale. Che idea! Non si 
finirebbe mai con tutti questi andirivie- 
ni . Ah ! Voi non conoscete la gente d* 
una certa classe . La Signora Massarena 
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non si accomoda facilmente all* indugio* 
con lei bisogna pigliare la palla al bal- 
zo. V andare dallo speziale , il parlar- 
gli , portarsi a casa dalla zia , e tornar 
qui sarebbe una Aunghierà interminabi- 
le. Non mette il conto di darsi tanta 
pena, per un* affare, che al più si sbri- 
ga in un’ ora . Quando la vostra zia 
non vi vedrà arrivare , questa saia una 
prova per lei , che io vi ho fortunatamen- 
te incontrata . — Ma se non c’ è altro , 
che questo , disse quella fanciullata , io 
me ne vò immediatamente a prevenire 
la zia di Madamigella , e nell’ istesso tem- 
po prenderò dallo speziale la medicina , 
che le abbisogna.,, Ammirate il mio acceca- 
mento: io consegnai a quella piccola vi- 
pera la ricetta per lo speziale ; essa la 
prese , e partì come un lampo . Ammi- 
rate pure , come le circostanze in appa- 
renza le più semplici si volsero a mio 
danno in quel fatale momento . Don Car- 
lo ci aveva fatto 1* onore di far colazio- 
ne con noi alcuni giorni avanti . Io eut 
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vestita con un abito da casa . La mi« 
zia non ne fu contenta Egli dovea ve- 
nire a far colnz’one con- noi anche in 
quella stessa mattina , nella quale fui 
ingannata così orribilmente. La mia zia 
volle, che di levata mi mettessi il vestito 
che mi vedete , dimodoché non potetti 
neppure pigliare il pretesto di non esser 
vestita decentemente abbastanza, per com- 
parire innanzi alla Signora Massarena . 

,, Si volle assoltamente , che io pren- 
dessi una tazza di cioccolata Ma , io 
dissi al Signore Astucia : ,, Se importa tan- 
to il non perdere un momento di tempo 
per andar subito al Palazzo Massarena , 
perchè ci abbiamo a trattenere adesso a 
prendere la cioccolata ? — Primieramen- 
te , perchè , egli risposa , io ho una gran fa- 
me . iPltre a ciò, perchè voi non sapetjt 
quando potrete far colazione , e se sare- 
te padrona nella giornata d* un solo istan- 
te. Voi ignorate quello, che si vuole da voi, 
e non avete una giusta idea della felicità 
che vi aspetta . Io non voglio dirve- 

3 56 


Digitized by Google 



afe 

!a*. voglio lasciarvi il piacere della sor. 
presa . „ 

Quello che avrebbe dovuto aprirmi 
gli, occhi si è , che avendo posato sopra la 
tavola accanto alla mia tazza la lettera 
che mi aveva dato Astucia , vi si gittò 
sopra come un avvoltojo sulla sua preda, 
c se la mise in tasca . Ahimè ! io era si 
preoccupata , che non feci allora alcuna 
attenzione a questo movimento . Io non 
pensava , eh’ alla mia zia ; mi rimprove- 
rava di non essere stata io medesima a 
prevenirla . Ah ! quanto fu trista per me 
quella colazione ! Quanto mi parve ama- 
ra quella cioccolata J Frattanto io non 
aveva assolutamente alcuna idea della di- 
sgrazia , che dovea venirmi addosso . Io 
vedeva sicuramente in tutto ciò, che mi 
'accadeva qualche cosa di ambiguo , ma 
io lo vedeva confusamente . Credevo col- 
la miglior buona fede del mondo , che 
Astucia fosse un uomo dabbene , e 
che mi conduceva senza dubbio al Pa- 
lazzo Massarena. Ciò che m’ incita- 
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va a crederlo era , che Don Carlo alcu* 
ni giorni innanzi ci avea richieste del 
posero buon piacere , per fare a sua ma- 
dre una proposizione che ci era relativa; 
ed io follemente mi metteva in testa , 
che la Signora Massarena mi volesse ve- 
dere appunto , in conseguenza di detta 
proposizione . ,, 

„ Finalmente cosa vi dirò io , mia 
cara Rosalia? Dopo le ingiustizie, delle 
quali il mio sventurato padre era stato 
la vittima , io aveva certamente un* idea 
, poco vantaggiosa degli uomini in gene- 
rale ; ma nella mia età , senza esperien# 
za, e conoscendo il mondo dai soli di- 
Scorsi di mia zia, che essa pure non lo 
conosceva molto , poteva io mai presu- 
mere . che vi fossero delle anime tànto 
nere, quanto quelle dei mostri, che a- 
Vrebbero trafficatola mia innocenza ? Po- 
teva io sospettare la esistenza di un de- 
litto simile a quello che si meditava con- 
tro di me ? Io la sbagliai tuttavia , lo 
Confesso, a non prendere di viva voce gli 
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Ordini della mia zia, prima di seguire A* 
scucia . Ah ! Que c to torto, che io mi rim* 
provérerò sempre, doveva espiarlo a ca* 
ro prezzo! Da un a tro canto , se io a- 
vessi insistito * per ritornare in casa del- 
la zia , non si sarebbe forse impiegata la 
violenza per ritenermi ? E* naturale il 
credere, che aveano preveduto tutte le 
precauzioni, eh’ io poteva prendere, e 
che si erano armati* anticipatamente di 
tutte le cautele che potevano essere ne- 
cessarie all* intento. La mia disgrazia fu 
d’ entrare in quella casa ; ella era , giac- 
ché fa d’ uopo il dirvelo, cara Rosalia, 
la casa del delitto, e una scuola di pro- 
stituzione . „ Finita la colazione , Astu- 
cia mi porse la mano, e 1* infernale Me- 
gera , che sotto un portamento ipocrita 
avea contribuito a ordire tutta questa 
trama, ci aprì una scala segreta , che cor- 
spondeva nella sua camera. Ella si avvi- 
cinò nel medesimo tempo all* orecchio d* 
Astucia , e le disse: Gli occhi son belli . 
La pelle è eccellente non e punto in » 
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comodata . Queste parole furono per me 
un.enimma. Mi trovai frattanto nella 
strada, e nella carrozza senza sapere come 
vi fossi giunta, tanto io era occupata del 
rammarico di non aver veduto la mia 
zia prima di partire, e dei timori, che 
mio malgrado turbavano il mio spirito . 
La porta tuttavia, per la quale uscimmo, 
non mi parve quella istessa, dalla quale 
entrai ; mi sembrò pure , appena posi il 
piede nella strada , di vedere una larga 
via deserta , affatto diversa da quella in 
cui noi dimoravamo . Mi pare anche , 
per quanto posso ricordarmi, d’ aver fat- 
to questa osservazione ad Astucia , e eh* 
egli mi rispose , che il cammino che fa- 
ceacni fare era il più corto, per arrivare 
al Palazzo Massarena . Io non ri fletter 
per altro , che la carrozza non era 
da citta , ma bensì da viaggio con tre 
cavalli attaccati di fronte. Ahimè .'Quan- 
do anche avessi fatto questa riflessione, 
sarebbe stata affatto inutile; poicl*è p^r 
quanto io fossi «concertata , viddi quac- 
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tro uomini di pessima fisonomìa , ch« 
stavano appoggiati allo sportello . Due 
di questi anzi mi aiutarono a montare 
in carrozza. Io non sè , se fu Astucia o 
quella furia che io lasciava , che gli avea 
posti cola , ma vi è tutta 1* apparenza 
di credere , che vi fossero unicamente , 
per costringermi nel caso di qualche 
mia opposizione a seguitare per forza il 
mio rapitore. 

„ Il miserabile aveva alzato i cri- 
stalli , ed abbassato le tendine di seta , 
di modo che noi eravamo in una pro- 
fonda oscurità . Io lo pregai di calare 
almeno uno specchio ; egli mi disse che 
gli teneva alzati appostaramente , per- 
chè non era decente , che quelli , che 
passavano , mi vedessero seco . Io non 
insistei di più ; e colpita mio malgrado 
da tristi presentimenti tentai di tranquil- 
larmi dicendo , che se in ciò che mi ac- 
cadesse dopo che io era sortita di mia 
casa vi fesse qualche cosa che non ca- 
pissi bene , sarebbe subito sparito 1* in- 
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Canto * Così conservai sino alla fine ]* er- 
rore di credere , che mi si conducesse 
in casa della madre di Don Carlo. ,, 

„ La carrozza tuttavia quantunque 
sentissi , che correva rapidamente , non 
si fermava in nessun luogo. Io comin- 
ciai a concepire una inquietudine , che 
non ardii di manifestare , perchè nei 
concepirla avevo anche la semplicità di 
condannarla io stessa. Io ascoltava colla 
più grande attenzione . Mi sembrò di 
non sentir piu il movimento , il rumo- 
re, il fracasso delle strade ; mi parve di 
provare quel sentimento,, che si prova 
sempre, quando si passa dalla città. alla 
campagna . „ 

„ Che vuol dir questo? dimandai ad 
Astucia . Dove siam noi? Dove mi con- 
ducete voi? mi avete ingannato: avete 
mentito . — Io non ho mentito; riprese egli, 
senza comparire sconcertato ; mi son 
servito solamente d' una piccola soper- 
chieria ; ed ho creduto dovermene servi- 
re , perchè se avessi dette la verità tut-* 
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ta intiera , voi non sareste venuta meco. 
— Di grazia, non facciano ta ti discorsi. 
Ove. mi conducete voi?. Nel n^me di 
Dio! ditemila verith ! Io vi cor. duco 
in casa della Signora Massarena . — Che ! 
voi mi conducete in casa delta Signora 
Massarena , e siam distanti più d’ una 
lega da Madrid 3 — Che vi ho det- 
to forse, eh’ ella sia in Madrid ? lilla a- 
bita da qualche giorno in una casa di 
campagna , eh’ è in questi contorni , e in 
cui vuole parlarvi. — Voi m’ ingannate ; 
voi mi avete parlato d’un’ ora solamen- 
te d’ assenza. — Io! ingannarvi! Giu- 
ste Cielo ! E per chi mi pigliate voi 
dunque? Io vi ho detto , me lo rammen- 
to benissimo , che la Signora Massarena 
vi tratterrebbe al più un’ ora, e questa 
è la verità. — Nò, nò-, io gridai , vi 
è in tutto della mala fede ; io non vi 
anderò a>solutamente ; io non voglio pun- 
to venire in questa villa ; non veglio al- 
lontanarmi di più . In nome di Dio ! Signo- 
re As cucia , fate fermare ; se non lo fa- 
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te , non sapete di che cosa io posso es* 
ser capace . „ Siccome egli taceva , io 
mi sforzai di girare la chiave dello spor- 
tello, gridando: 0 mia zìa ! o mia zia\ 
Voi vi affaticate in vano, disse fredda- 
mente Astucia , tenendomi pel vestito . 
Vi è un segreto alla chiave, per cui non 
giungerete giammai ad aprir lo sportello* 
ma quando anche voi lo apriste , voi non 
uscireste assolutamente di carrozza. Non 
permetterei, che rimaneste sola u piedi 
sopra una strada maestra . Allora soltan- 
to potrei meritare la cattiva opinione, 
che avete 1* ingiustizia di concepire di 
me . Che si direbbe mai della mia con- 
dotta ? Che risponderei io mai alla Si- 
gnora Massarena ? Voi non conoscete 
punto questa dama . Non avete neppu- 
re 1* idea del carattere della gente di 
quella casa . La loro alterezza , e il lo- 
ro dispotismo vuole* èhe si faccia anche 
1* impossibile. Non contentati sono ca- 
pati di tutto. Se non vi presento oggi 
alla Signora Massarena , io son perduto 
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e voi pure ne soffrireste . Mn di buona 
fede potete voi senaa fol'ìa concepire il 
più leggero timore? Guardatemi bene, 
ho io forse 1* aria d’ ui« uomo iniquo? 
Mi scorgete voi la fi\ r nomia del rapito- 
re d/’ una fanciulla? Trovate voi forse 
nel mio contegno e nel mio porramento 
il furho , l ; ipocrita , e lo scellerato ? Eh! , 
per tutti i Santi del Paradiso, perchè do- 
vrei farvi del male ? Me ne avete voi 
mai fatto ? Quale interesse porrei avere 
a nuocere a una giovinetta , in cui tut- 
to è interessante, per doveile giovare? 
Non basta, Madamigella, faie il mie, 
bisogna avere arco un motivo di far 1 >. ,, 
Io ascoltava questo uomo sen/a aprir 
bocca , e non poteva dissi mu are , che 

non vi fossero delle cose molto ragione- 

/ * 

voli in quello, che mi diceva. Non ero 
però meno inquieta; e la mia inquieru-^ 
dine, sorgente di mille r flessioni , era 
la principal causa del mio silenzio . Egli , 
prendendo ciò per una prova eh’ io gu- 
atava le sue ragioni , e che mi tran- 
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quillizzava , aggiunse : „ Ho avuto ri- 
corso senza dubbio a una piccola astuzia 
per condurvi meco ; voi sentite della pe- 
na a perdonarmela -, ma io voglio meritare 
questa grazia con una intiera franchezza. 
La Signora Massarena non è a Madrid; 
non è neppure in una villa di queste vi- 
cinanze ; la verità è , eh* ella abita 
ad Aranjuez . — Che! io dissi, a Aran- 
juez , distante dieci leghe da Madrid? 
Io non vedrò dunque in tutta la giorna- 
ta la mia zia. Quale orribile, quale ab- 
bominevole rigiro avete voi ideato! — 
Mettete il vostro spirito perfettamente in 
calma. Vostra zia è prevenuta di tutto: 
ella approva tutto. Non vi aspetta, che 
bimani o doman 1* altro . Noi abbiamo 
dei buoni cavalli ; se ne trovano dei fre- 
schi a mezza strada ; arriveranno sicura- 
mente questa sera , e voi potrete partire 
dimani . „ 

„ II mio abbattimento fu estremo , 
quando sentii, che non avrei potuto ri- 
sedere la mia zia dentro quella giornata 
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• forse neppure nella seguente . Non sa- 
pevo comprendere come le sarebbe stato 
possibile di stare senza di me per sì lun- 
go tempo. Noi giungemmo frattanto al 
luogo , ove doveano mutarsi i cavalli , va- 
le a dire a usi osteria di pochissima ap- 
parenza. Astucia smontò di carrozza* in* 
invitò a scender seco , mi porse la mano, 
e mi condusse in una sala, ove si portò 
immediatamente il pranzo. Egli mangiò 
di ottimo appetito *, quanto a me mi con- 
tentai d' un pò di brodo , che durò an- 
che moltissima fatica a farmi accettare ,, 
„ Finito il pranzo rimontammo in car- 
rozza , egli più allegro assai di prima , 
io infinitamente più trista . Il rispetto 
con cui mi trattava , sembrava chi mi 
vietasse d ? augurarmi male di questo viag- 
gio . Io travedeva tuttavia qualche cosa 
di straordinario, che mi spaventava , e al- 
lorché i miei timori giungevano al col- 
mo , mi parea di sentire la zia , che mi 
rimproverasse di averla abbandonata . A- 
fitucia, che mi credeva perfettamente ras- 
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sicutata sul suo conto , e a cui il pran- 
zetto fatto avea inspirato del buono umo- 
re, fece di tutto per rallegrarmi , ma 
senza poterlo mai Ottenere . Io lo lasciai 
-ciarlare senza interromperlo neppure una 
sola volta. Mi sovvengo, che fra le al- 
tre cose disse mille impertinenze sul pro- 
posito di vostro fratello Ferdinando . Me 
ne parlò in termini così ingiuriosi , che 
mi guarderò bene dal ripeterveli. „ Io 
non sono certamente cattivo , mi disse ; 
io sono incapace di nocete a chicchessia ; 
debbo dirvi nonostante, che io odio a 
morte questo giovane, e che desidero 
ardentemente di trovare occasione di far- 
lo- pentire di tutto il male, che mi ha 
fatto, e che continua a farmi. Egli ha 
affascinato lo spirito di Don Carlo tal- 
mente, che la cosa è quasi incredibile. 
Io era destinato al segretariato dell* Am- 
bascerìa di Napoli ; quel furbaccio si è 
maneggiato così bene presso di Don Car- 
lo, che questi ha ottenuto da suo padre 
la mia esclusione, e 1* impiego per Fer- 
* 3 a a 
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ti mando . Voi vedete che questo è un 
tiro abominevole , perchè come lo diee- 
' va un grand’ Uomo, non bisogna mai 
cercare d’ occupare 1’ impiego d* un uo- 
mo vivente. Di più , dopo eh’ è a Na- 
poli , ha intieramente indisposto contro di 
me Don Pietro , padre di Don Carlo. Io ne 
ho la prova,perchè3ò,che quando Don Pie- 
tre parla di me nellesue lettere asuo cogna- 
to o alla Signora sua sposa , in casa del- 
la quale andiamo , ne parla pochissimo 
favorevolmente. Mi ha scritto una sola 
volta , dacché è ambasciatore , e non si 
prenderebbe con un lacchè il tuono , che 
ha preso meco in questa lettera. Ferdi- 
jiando inoltre scrive frequentemente dei 
volumi a Don Carlo *, non dubito punto, 
che io non sia oltraggiato all’ eccesso in 
queste voluminose lettere \ perchè è pal- 
pabile, che Don Carlo diminuisce ogni 
giorno quella stima, e quella considera- 
zione , che mi deve . Voi vedete che 
questi sono torti imperdonabili . Io ho 
molto piacere di farvi conoscere questo 
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piccolo aborto del Corpo Diplomatico 9 
affinchè lo pendiate di memoria, e lo per- 
di ate senza dispiacere e rammarico. >5 
„ Non sò quante altre sciocchezza 
di questo genere mi spacciasse il Signore 
Astucia . Noi arri? animo finalmente a 
Aranjuez .11 core mi batteva con tal for- 
za, che sarei caduta in deliquio infalli- 
bilmente, se non fossi ricorsa ad una boc- 
cetta d’odore, che porto sempre addosso. 
Cammin facendo , quando mi venivano 
dei timori sull’ esito di questo viaggio, 
io chiedeva al Cielo che mi conservasse 
la presenza di spirito in qualunque ac- 
cidence mi potesse accadere . Voi vedre- 
te che fui esaudita. Noi entrammo in 
una casa , o piuttoso in un palazzo, ove 
tutto spirava la maggior magnificenza . 
Eccoci , disse Astucia , in casa la Signo- 
ra Massarena . Noi attraversammo non 
sò dire quante stanze , che tutte erano 
piene di Lacchè , di Staffieri , di , 

d’ Idalghi , che erano tutti vestiti ricca- 
mente . Vi assicuro Rosalia , che io non 
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ho veduto mai , e che non vedrò forse 
finché vivo altrettanto di grande, dino- 
tile, e di sontuoso, quanto tuttociò che 
colpì i miei occhi in questo Palazzo. 

Cominciai a rassicurarmi . Non è 
possibile, io diceva , che quelli che abi- 
tano in questo palazzo abbian seta delle 
sventure d’una povera ed innocente crea- 
tura . Tuttavolta mi parve di travedere, 
che la maggior parte di quelli che mi 
vedean passare, mi riguardassero con un 
interesse mescolato di compassione. Quan- 
to sarei stata umiliata da quelli sguardi, 
se avessi potuto prevedere queiehe do- 
doveami succedere. Astucìa mi dava di 
braccio . Egli mi condusse in una sala 
di forma ovale, e che quantunque molto 
grande non era tutta in giro che un so- 
lo specchio : dimodoché quando vi si era 
entrati , e le porre eran- chiuse , si sa- 
rebbe durato fatica a trovare il segreto* 
per uscire. Io veddi dirimpetto al cam- 
minetto una donna di circa cinquanta 
anni, che sebbene fosse vestita propria- 
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mente , lo era con troppa semplicità , 
perchè io la potessi prendere per la pa- 
drona di casa . Ella discorreva con un 
piccolo paggio . 

Astucia mi fece sedere sopra un ca- 
napè , e andò a parlare all'orecchio del 
paggio che gli rispose ad alta voce: Sì y 
voi potete entrare i vi si aspetta. Aprì 
infatti una porta, di cui ciascun battente 
era coperto di un solo cristallo e se la 
riserrò dietro. E noi , disse il paggio alla 
donna , che parlava seco andiamocene » 
V ordine è di sortire , e di non lasciare 
passare nissuno . 

La donna, che non cessava di con- 
siderarmi con tenerezza , dacché io fui 
entrata , mi riguardò allora con un* aria 
d’ afflizione , che mi prevenne in suo 
favore . Ella disse anche con una voce 
alta da essere intesa : Che assassinio ! 
Che abominazione! E non si giungerci 
mai a cacciare di qui questo avvelenata - 
re ! Dio dei miei padri ! se io fossi un 
paggio mi collegherei coi mici camerati t 
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per pittarlo dalle finestre . E poi ne ve- 
nisse , quel che ne potesse venire. „ 

„ Nel dir così , questa donna aprì una 
porta opposta a quella dalla quale Astu- 
eia era sparito , ed uscì col paggio . La 
porta si riserrò , e io rimasi sola nella 
sala . L* aria compassionevole, colla quale 
questa donna m* aveva considerata, non 
mi permise di dubitare , che le parole 
che Perano scappate, non mi riguardassero. 
Io mi credei allora destinata a una grande 
sventura , senza potere indovinare dì 
quale specie sarebbe . Si Sara saputo, dis- 
si tra me stessa , il mie vero nome ; i 
persecutori di mio padre non potendo 
nocergli, vogliono punirlo nella persona 
di sua figlia . Queste idee ben lungi 
dalP ispirarmi dello spavento e della pu- 
sillanimità , mi dettero del coraggio. Di 
qualunque natura, disài fra me , sia il 
gastigo riservatomi, io mi rassegno . Con- 
servate,© mio Dio, i giorni di mio padre, 
pigliate piuttosto i miei , io mi offro in 
olocausto, e se conviene , che io mnoja r 
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non avrò altro rammarico nel morire, 
fuori che quello di non aver veduto la 
innocenza del mio genitore riconosciuta 
luminosamente. ,, 

,, Era almeno un mezzo quarto d’ora, 
che io faceva cotali riflessioni nella mia 
testa, allor quando viddi ricomparire di 
nuovo in sala Astucia . Egli teneva sul 
braccio un sacchetto di denaro ; traversò 
la stanza piuttosto velocemente, senza 
venire alla mia volta , e mi fece sempli- 
cemente una riverenza colla testa, dicen- 
domi : Io vi ho annunziato 5 or ora ve- 
drete la Signora Massarena . Addio , bel- 
la fanciulla ; quando V opera della vo- 
stra felicita sarà, compiuta , ricordatavi 
della persona , che vi ha condotta qui . 
La riconoscenza sta bene in tutte Veta ; el- 
la abbellisce anche la bellezza medesima . 

< Dopo aver parlato in questa guisa 
Astucia partì, ed io rimasi nuovamente 
sola per lo spazio ancora d’ un mezzo 
quarto d’ ora in circa. Al termine di questo 
tempo sentii aprire la porca, lo veddi un 
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nomo d’ una statura grande, secco, ap* 
pollajato su dei tacchi altissimi, che con 
una mano tenea la porta socchiusa , e 
coll’ altra appoggiava all* occhio sinistro 
una lente, con cui mi considerava . Avea 
un abito verdastro ornato di un ricamo 
in gemme , e portava sospeso al collo 
un toson d’oro, tutto luccicante di dia- 
manti. Le sue fibbie, e lo spillone del- 
la gala erano parimente di diamanti . 
Neppur dubitai , eh’ egli non fosse uno 
dei los primos . Mentrechè mi osservava, 
io aveva un gomito appoggiato sul brac- 
ciale del Canapè, e la testa pendente sul- 
la mano, nell’attitudine di una persona 
assorbita nella più profonda meditazione. 
La maniera con cui mi riguardava , non 
mi fece variar punto la mia positura . 
Io era occupata tutta a meditare la car* 
tastrofe dei mio ingresso in questo par 
lazzo. Il velo, che mi copriva fino alla 
cintura, impediva senza dubbio alP inco- 
gnito di scorgere il preciso delle mie fat- 
tezze. Parve, che perdesse la pazienza-, 




Digitized by Google 



281 

gittò via T occhialetto , venne alla mia 
volta con passo precipitato , sparse in tufr 
ta la sala un odore acuto d’ ambra , e 
senza darmi il tempo di ritornare in me , 
mi tolse il velo improvvisamente. Questa 
insolenza mi risvegliò-; lungi dal soccom- 
bere alla mia timidezza , non mi son 
sentita giammai altrettanto di ardimento. 
Mi alzai , e mentre che egli faceva una 
esclamazione di maraviglia , che non in- 
tesi bene , mi discostai da lui alcuni pas- 
si , e gli domandai con fierezza , chi eoa, 
quel che voleva da me, e chi gli dava 
il diritto d’ insultarmi . „ Io ! insultarvi , 
rispose ; io che vengo ai vostri piedi a 
rendete omaggio ai vostri vezzi . Non mi 
ài è offerta giammai agli occhj una crea- 
tura più amabile, e più bella . Qual ta- 
glio! Che portamento I Quai contorni! 
Quali leggiadre fattezze mai! Ah ! mi 
si era fatta una descrizione ben debole 
dei vostri pregjl Voi siete un prodigio 
di bellezza, e vi comparisco d’ avanti, 
per adorarvi , e non già per insultarvi . 
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Andiamo , soggiunse , vezzosa angioletta, 
mansuefatevi un poco , avviciniamoci, 
tornate a sedere nel vostro posto , e co- 
minciamo ad intenderci . Da banda la 
finzione , e le scene teatrali . 1/ alterez- 
za vi torna a maraviglia ira in questo 
luogo non vi è bellezza crudele; si re- 
gna per mezzo della compiacenza , e colf 
abbandonarsi altrui per P intiero. Quan- 
- to più sarete condescendent* , tanto più 
sarete pregevole ai miei occhi , e tanto 
più anche voi otterrete da me.„ 

„ Nel dir ciò , avanzossi verso di me, 
mi prese una mano , e fece uno sforzo, 
per cavarmi il guanto. Io la ritirai di 
subito , e siccome cercavo di allontanar- 
mi da lui , così tentò di fermarmi tra le 
sue braccia; ma me ne disimpegnai, 
rispingendolo vigorosamente , e slancian- 
domi all’ opposta estremità della sala . 
Cola ponendomi le mani alla fronte , 
gridai : Io son perduta ; non c è più 
compenso per me. Veggo adesso Vinsi • 
die , che mi sono state tese ; io veggo 
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tutta la profondith dell * abisso , che vie- 
ne ad inghiottirmi . 

Il mio movimento , la mia esclama- 
zione parve, che sconcertassero quell’ 
uomo -, egli rimane di primo lancio im- 
mobile , stupefatto , e come incerto del- 
la risoluzione, che doveva prendere. 
Questa incertezza però non durò lungo 
tempo. Io veddi, che si movea per ri- 
tornare alla mia volta ; e i suoi occhi , eh’ 
erano animati in modo singolare , mi fece- 
ro uno spavento straordinario ; la mia 
disperazione bensì m’ inspirò un corag- 
gio quasi soprannaturale . Mi cavai di 
tasca un piccolo coltello, e applicando la 
- punta della lama sul mio core, gli volsi 
animosamente le seguenti parole : „ Mi 
si è ingannata, e voi pure siete stato 
ingannato. Non vi avvicinate*, se fate 
un passo verso di me, io m* immergo 
questo ferro nel core : ecco tutto il frut- 
to , che raccoglierete dalla vostra bruta- 
lità. . Si, io continuai , mostro abomine- 
vole, tigre sitibonda del sangue dell' ia- 
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nocenza tu vedrei il mio sgorgar larga- 
mente da questo core , che non avrai 
potuto contaminare . Parla , dimmi una 
sola parola, e i tuoi desiderj saranno so- 
disfatti; tu potrai estinguer tutta la tua 
sete . Infelici ì soggiunsi "pure , il Cielo 
ha fatto tutto per essi, ma i suoi bene- 
fizi sono un alimento , che non sapreb- 
bero gustare, se non fosse condito dal 
pianto della innocenza ! ,, 

„ La mia disperazione parve , che spa- 
ventasse quell* uomo ; egli impallidì , e 
lungi dal venir da me , corse a gittarsi 
sopra N un canapè in qualche distanza , 
posò i gomiti sui suoi ginocchi , e la te- 
sta sulle sue mani. Egli dimenava i pie- 
di con melt’ agitazione. Con qual faci- 
lita, cara Rosalia, noi passiamo da una 
estremità all’ altra . Dall’ eccesso della 
disperazione io caddi nell* eccesso dello 
scoraggi mento . Lo credereste voi ? Ma 
in certe crisi straordinarie, in cui la no- 
stra ragione non ci serve altrimenti di 
guida, n«n siamo noi condotti piuttosto 
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da una inspirazione straniera a noi stessi, 
che daHa nostra volontà? Tutto il mio 
coraggio dunque mi abbandonò . Debole, 
timida, tremante, mi misi in ginocchio 
d’ avanti al mio persecutore ; io giunsi 
le mani , e in tal positura con voce sup- 
plichevole gli dissi : ,, Signore , chiunque 
voi siete , io mi gitto a n vostri piedi , 
io mi rifugio nel vostro seno . Io vi do- 
mando , io vi supplico di proteggermi 
contro voi medesimo ; non rigettate la 
preghiera d’ una povera fanciulla, d’una 
sfortunata, che non ha altro bene al 
mondo , che la sua virtù . Eccomi in vo- 
stro potere; voi potete perdermi , o sal- 
varmi . Sareste voi in dubbio nella scel- 
ta? Ah ! sicuramente voi non avete un* 
anima di bronzo. Le mie lagrime pene- 
trano fino al vostro core . Possano esse 
intenerirlo! Riguardate con pietà, la vit- 
tima , che degli scellerati, che hanno in- 
gannato voi e me, vi hanno menata d* 
avanti. Non mi ricoprite d* infamia ; la- 
nciatemi godere della vostra istessa stima j 
*3 bb 
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lasciatemi pura a* vostri occhi . Soccor- 
retemi ; non defraudate la mia fiducia . 
Egli è dolce il proteggere la debolezza , 
il consolare la virtù oppressa ! Dite , di- 
te, Signore , che io son salva . . . . „ 

A tali parole il Cavaliere , che io 
veddi commosso sensibilmente , mi stese 
la mano , dicendomi: Sì, mi si e ingan - 
nato ; senta dubbio , ma di grazia al • 
natevi . — Nò , nò , gli risposi . pren- 
dendogli la mano , baciandogliene , e ba- 
gnandola delle mie lagrime; nò, io non 
escirò mai dai vostri piedi , finche non 
abbiate promesso protezione alle mie di- 
sgrazie , e alla mia innocenza . — - Io 
non mi son mai sentito commosso fino a 
questo segno , soggiunse allora il Cavalie- 
re ; io vi prometto tutto , tutto assoluta- 
mefite : ma nel nome di Dio, alzatevi s 
voi mi umiliate , voi mi coprite di con- 
fusione . Mi alzai allora . Mi fece sedere 
sul canapè : prese una sedia , e situan- 
dosi alcuni passi distante da me , disse : 
„ Madamigella , io son fatto, come mol- 
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te altfe persone j io cerco , pago , amo, 
gusto , ed assaporo il piacere ; ma io non 
sò, cosa sia 1* esser felice a spese degli 
altri . •— Sì, certamente, sono stato in- 
gannato: mi avean dato ad intendere, 
che sarebbe accaduto oggi , come tutti 
gli altri giorni ; che le cose si accomo- 
derebbero a grado a grado , e che la per- 
sona che mi si condurrebbe, sarebbe ve- 
nuta volontariamente . La seduzione , e 
la violenza mi sono odiose ; sono delitti , 
che io non conosco. Ma lasciamo da parte 
questa materia , ed istruitemi come mai 
colla vostra austerità , colla vostra costu- 
matezza hanno potuto condurvi in que- 
sto luogo. „ 

„ Io gli raccontai allora colla maggiore 
ingenuità tuttociò , che mi era accaduto 
fino al momento in cui gli ero compar- 
sa d* avanti. Egli mi fece sapere nel cor- 
so del mio ragguaglio , che la Sig. Mas- 
sarena , di cui Astucia avea ardito di 
mettere il nome in ballo, era sua sorel- 
la , e eh’ egli si chiamava Don Giovanni 
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di Spinoletto. A qHesto ntìme di Spino-* 
ietto si turbarono rutti i miei sensi . Voi 
non ne sarete niente sorpresa, sapendo, 
che io aveva sentito dir sempre aliami* 
aia , eh’ egli era il più accanito perse* 
cutore di mio padre. Mi venne ne. la 
idea di gettarmi di nuovo ai suoi piedi* 
e di supplicarlo a por fine alle sue per- 
secuzioni contro i f mio 'sventurato geni- 
tore . Ma non ebbi forza per secondare 
questo movimento, e gli lasciai ignora- 
te , che io fossi la figlia di Cesare de 
Suza . ,j y 

„ Nel tempo, che gli raccontavo la 
mia deplorabile 9toria , egli agitava 
sulla sedia ; cangiava ogni momento di 
positura, correva in sala, andava e ve- 
niva maladicendo Astucia , e il suo de- 
stino . Finalmente senz’ aspettare , che io 
' avessi intieramente finito , tirò il cordo- 
ne del suo campanello con una forza 
tale, che io credei, che l’avesse strap- 
pato. Egli disse al Lacchè, che soprag- 
giunse : „ Fatemi- venire quel miserabile. 
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«•*. Ohi mai? domandò il Lacche , — r 
Quel briccone . — Se vi compiacete , Si- 
gnore , di nominarlo . — Astucia , Astu- 
cia , non capisci ? — Voi* sapete , eh* è 
ripartite subito per Madrid; almeno Ci 
ha detto d’ avervene prevenuto. — Eb- 
bene; che gli si corra dietro, e che mi 
si conduca immediatamente qui ai miei 
piedi . — Sara difficile , che si possa rag- 
giungere . — E perchè? — Perchè ha 
tre cavalli di posta alla sua carrozza.. — 
Alla sua carrozza ] si è servito dì quella 
di Don Carlo , per eseguire sì fatta scel- 
leratezza. L’avete voi veduto Madami- 
gella , disse quindi Don Giovanni , vol- 
gendosi verso di me , uscire dal mio ga- 
binetto? Egli portava seco il prezzo del 
suo delitto . lo ho gratificato quell* infa- 
me con cinquecento piastre , credendo * 
che mi avesse servito bene , e voi vede- 
te , come mi ha servito Egli ha tre ca- 
valli , continuò Don Giovanni , indiriz- 
zandosi al Lacche , che importa? Se ne 
piglino sei. — « Sarebbe nonostante diffi* 

b b a 
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Cile il raggiungerlo, perchè può non 
aver preso la strada-maestra; nel venire 
almeno non 1* ha presa . — E vero ; re- 
plicò Don Giovanni , dall’ altro tanto io 
lo troverò bene a Madrid, e gji preparo 
un gastigo , che gP insegnerà , che nen 
si piglia giuoco impunemente di m - , e 
di mia sorella. Dite, che domattina mi 
farà bisogno all* alba quattro cavalli di 
posta. Avvisate la Donna di Servizio, 
cjie venga subito qui . ,, 

„ Essendo venuta questa donna la raf- 
figurai subito per quella . che avevo ve- 
duto nell* entrare in sala , e che mi 
avea guardato con tenerezza. La sua 
presenza mi fece per un istante obliare 
1 amarezza della mia situazione , e m’ in- 
spirò una sorte di gieja . Io le corsi in- 
contro dicendole; Ah f Signora, io son 
sicura , che avete la bontà cC interessar- 
vi di me } io vi ringrazio anticipatamen- 
te . Nell* istesso tempo le presi un brac- 
cio, e la pregai a permettermi , che non 
mi separassi più da lei, finché Don Gio- 


Digitized by Google 



291 

vanni non avesse deciso della mia gorre. 
,, E* rutto deciso , disse Don Giovanni . 
ed io ho fatto venir la Signora , perchè 
non vi lasci più, finché non siate posta 
nel luogo , dove voi dovete essere . Si- 
gnora , disse quindi a quella donna , ec- 
co una giovenetta amabilissima, come 
voi vedete » e eh’ è caduta qui , non sò 
come. Fortuna, che la mia penetrazio- 
ne mi ha fatto indovinare a un tratto 
chi ella era; non ha sentito altro dispia- 
cere , che di esser venuta. Io ve la con- 
fido , io voglio, che per quel poco di 
tempo, che resterà qui, ella sia trattata, 
come la padrona di casa . — Sia lodato 
Indio ! disse quella donna ; il mio pa- 
drone non ha secondato ie mire di queiri- 
pocrita .... — Chetatevi t inte ruppe 
Don Giovanni , chetatevi; io non v’ho 
pii-^a per criticate le mie azioni . Io non 
ho bisogno, nè sò che fare delle vostre 
lamentazioni, e delle vostre riflessioni. 
Ascoltate i miei ordini: questo solo si 
esige da voi . Darete a quesca Signorina 
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1* appaiamento di mia sorella ; le farete 
prendere qualche cesa prima d* andare a 
letto , perchè quell* assassino d’ Astucia 
non le ha fatto pigliare in tutto il gioì:* 
no, che una tazza di cioccolata, e un cat- 
tivo brodo Voi dormirete nella sua ca- 
mera. Domattina anderemo a Madrid, 
e voi verrete ad accompagnarci . >, 

„ Signore , diasi allora a Don Gio- 
vanni , io non posso sosCrivermi a que- 
ste disposizioni . — Che ! egli rispose ; 
anche voi dunque mi volete contradire? 
Io vi dico, che queste disposizioni sono 
eccellenti. — Non ne dubito; replicai , 
ma vi chieggo in grazia di permettermi, 
che io ritorni a Madrid in questo mo- 
mento . — Oh» che bella idea» gridò 
egli , mettendosi i pugni sulle coste f e 
ridendo sganasciatamente ; oh » che bella 
ideal Aver fatto dieci leghe nella gior- 
nata ; non aver preso quasi nulla ; aver 
avuto la testa ripiena d* inquietudini dia- 
boliche, e volere a quest’ora, e in una 
notte la più nera ritornare a Madrid 1 
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Srete una rera paszerella . Voi avete 
bisogno d’ un pò di riposo, prima di rice* 
minciar le dieci leghe; ,, 

„ Io insistei, e gli dissi: „ In ogni 
altra circostanza. Signore, io abbracce* 
rei il vostro parere , ma nella presente 
non posso. Io voglio assolutamente to- 
glier mia zia dall* inquietudine, in cui è , 
piè presto die mi sarà possibile , e por 
fine alP orribile situazione, in cui si tro* 
va a cagione della mia assenza. — Non 
volete altro che questo? mi rispose. O 
perchè non vi spiegate voi Pio non man* 
co di compensi. Aspettate due soli mi- 
nuti . „ Entrò nel suo Gabinetto, e po- 
chi minuti dopo riternò con un bigliet* 
to , che mi fece leggere , e eh’ era con- 
cepito in questi termini : Non abbiate , 
Signora, veruna inquietudine sul pro- 
posito della vostra cara nipote : voi la 
rivedrete domani , o al più tardi doman 
l altro , e la rivedrete egualmente , ed 

anche piu, virtuosa di quando vi ha la m 
salate * 
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Don Giovanni avea firmato quest# 
biglietto; mi disse, che vi facessi la so- 
praccarta ; prima di farla vi aggiunsi 
Setto due parole , per tranquillizzare , 
quanto mi era possibile , la mia buona 
zia. Appena ebbi sigillato il Biglietto, 
Don Giovanni chi ttròr uno dei suoi staf- 
fieri , e gli disse : Dite a Basque , che 
pigli il Cavallo Inglese , e che vada 
a recapitar subito questa lettera . Io non 
fra molto contenta di questo mezzo ter- 
mine ; ma cosa potevo mai fare ? Don 
Giovanni mi parea ostinatissimo nel suo 
pensiero ; io temea a contradirgli , e mi 
trovava in stato di dovere aver per lui ogni 
riguardo . Mi adattai dunque a far qucl- 
che voleva . Gli feci una riverenza , e 
mi ritirai immediatamente colla Came- 
riera , che tenevo sempre stretta per un 
braccio. Attraversando la prima stanza, 
questa donna disse nell’ orecchie a un 
di quelli che vi erano due o tre parole, 
che io non intesi niente . Questi le andò 
a ripetere a un altro, di mode che in un 
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attimo circolarono per fatte le stanze. 
Di subito tutta quella gente si mise a 
batter le mani, e a gridare : Viva Don 
Giovanni ! Don Giovanni accorse allo 
strepito , e chiamò la donna , per sapere 
co9a era quel fracasso , che si facea in 
sua casa . E * la vostra gente , gli rispo- 
se , che si rallegra , perche avete pro- 
messo ili gastigare il Signore Astwia. 
VI benedicono della buona azione . . . 
— Zitta , zitta , le disse Don Giovanni, 
non so che farmi delle vostre riflessioni. 
£’ bensì vero , che io gastigherò quel 
furfante in modo , che insegni a chi mi 
serve di servi rmi bene . 

Io fui condotra dalla Cameriera in 
un appartamento della maggior magnifi. 
cenza . Ella ebbe per me delle attenzio- 
ni , e dei riguardi, di cui le sarò grata, 
finché vivo. Mi disse, che si chiamava 
Margherita Hyrios ; non mi dimentiche- 
rò giammai di questo nome. Quantun- 
que ella parlasse* con molta riserva, 
mi disse abbastanza, per capire, che io 


Digìtized by Google 



aveva corso il maggior pericolo, a cui 
possa esporsi una persona della mìa età. 
Del carattere di Astucia me ne delineò 
un quadro, che fa orrore. Secondo es- 
sa , è un uomo capace di ogni male , e 
incapace di alcun bene ; invidioso , ven- 
dicativo , avido del danaro , ipocrita , 
senza fede , senza principi , ed anche di 
poco criterio , e discernimento , giacché 
non vede che il momento presente, e non 
mai 1* avvenire , e giacché agisce spesse 
volte icontro il suo proprio interesse , 
quando crede di aver bisogno di nuoce- 
re . Ella mi fece pure di Don Giovanni 
un ritratto poco vantaggioso . E’ , mi 
disse , uik uomo vano, insolente, duro 
coi suoi inferiori , leggero , inconseguen- 
te , furioso , che vuole intendersi di tut- 
to , e non s’intende di nulla, prodigo 
coi ministri dei suoi piaceri, avaro con 
quelli , che lo, servono con lealtà. , che 
da confidenza a ogni viso nuovo , eh’ è 
familiare all* eccesso colla gente, che cre- 
de infinitamente al di sotto di se , e che 
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conosce appena; che finalmente si fa un 
trofeo del suo libertinaggio , ed ama di 
dire dell* empietà . Egli non ha , mi sog - 
giunse, che una buona qualità : fa mol- 
te limosine . Oltre la spesa regolata per 
tale oggetto , bisogna , che il suo carne* 
riere gli empia ogni giorno ambedue le 
tasche della sua giubba di moneta spie- 
ciola , perchè, se gli accadesse di non aver 
nulla da dare al primo povero,che gli chie- 
desse la carità, entrerebbe in una colle- 
ra tale , che sarebbe difficilissimo il cal- 
marla , e di cui rutta la sua gente ne • 
risentirebbe gli effetti per lo spazio di 
più giorni. „ 

Passando al resto della famiglia , Mar* 
gherita mi disse, che la Signora Massa- 
rena avea nel carattere tutto V orgoglio 
di suo fratello , ma che non avea verun’ 
altra delle sue cattive qualità ; il che si 
attribuisce , mi soggiunse , alle lezioni di 
suo marito , pel quale ella ha una ecces- 
siva venerazione . Egli però non ha po- 
tuto guarirla dalia ridicolezza di credei si 
*3 c c 
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Sempre malata , quantunque goda della 
miglior salute del mondo . Ella ama suo 
figlio svisceratamente , ed è naturalissi- 
mo , perchè non ne ha altri . Si dice , 
che Don Carlo sia un eccellente sogget- 
to 9 ed è bene per sua madre, poiché la 
tenerezza , eh’ ella ha pej: questo unico 
figlio è sì cieca , che la buona Signo- 
ra giungerebbe fino a far delle scioc- 
chezze per compiacerlo . Quanto a Don 
Pietro , padre di Don Carlo, continuò Mar - 
nherita , io non lo conosco , ma ho sen- 
tito dire, eh’ era un uomo imperioso in 
superlativo grado ; che volea esser eei> 
vito con tutta la puntualità e eh* era in- 
fatti obbedito da tutti quelli , che avea- 
no che far seco , come nelle Indie seno 
serviti i nostri Spagnuoli dai loro schiavi. 

Una buona parte della notte si pas- 
sò in somiglianti discorsi . Io non chiu- 
si un occhio : contai tutte le ore e i mi- 
nuti , e mi alzai prima dell* alba . Appe- 
na si fece giorno , ci vennero ad avver- 
tire , che Don Giovanni ci aspetfóYft» 
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Noi lo trovammo in una sala , ove era 
rutto pronto per la colazione. Subirò, 
elio vidde la Cameriera , le consegnò una 
borsa di danaro , che mi parve molto 

grossa , dicendole : Voi me la darete a 

' « • » » *•> 

Madrid . — Questi sono quadrupli , disse 
quella donna nell’ istante , in cui Don 
Giovanni discostossi un poco da noi; 
Asturia questi qui non gli ha certo . — 
Che dite voi d ' Astucia ? gridò Don Gio- 
vanni , che probabilmente avea sentito 
quelle parole. £’ unti strana fatalità , 
che in casa mia si debba epilogare tut- 
te quello che fò , e tutto quello che di- 
co » Felice Don Pietro ! Si serve , si ob- 
bedisce , jé si sta cheti. Bisognerà, che 
gli scriva , per sapere il suo segreto. Fi- 
nita la colazione , entrammo in carrozza. 

* • 

li Postiglione domandò gli oidini. „ \ 
Madrid , rispose Don Giovanni ; al Mo- 
nastero delle Lescalasses. — Signore, gli 
dissi io, la bontà, che volere avere pet 
me mi persuade, che prima dismontare 
al .Monastero delle Lcscalasses , voi avrete 
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la compiacenza di lardarmi in casa di 
mia zia. — Tarark ! Tarara ! egli repli- 
cò; ma che mi pigliate. Madamigella, 
per un ragazzo , e per uno stordito af- 
fatto ? — Io non dubito niente , Signote 
dei vostri lumi ; ma sarebbe una ingiu- 
stizia il non restituirmi immediatamente 
alla mia zia. — Che forse la conosco la 
vostra zia? £ poi, una bella zia, che si 
lascia rapire la sua nipote ! Eh ! sò io. . . 
io sì . . . Basta , non mi fate parlare . — 
Signore, voi avete su questo particolare 
una idea , che non posso soffrire . — Sof- 
frire , o non soffrire , gli affari non si 
regolano punto, comesi vorrebbe in co- 
desta piccola testa . La mia ne accomoda 
ogni giorno dei più difficultosi. Io non 
formo alcun sospetto contro la vostra 
2Ìa , ma non posso non vedere , come 
io veggo . E* per me un dovere di coscien- 
za il riparare meglio , che mi sark possi- 
bile il male, che ha voluto farvi Astit- 
ela , e di cui posso esser creduto in qual- 
che mode la causa . Debbo mettervi 
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dunque in una situazione, che vi premer- 
vi da un rischio simile a quello , che 
avete corso . Quando sarete in Monaste- 
ro , la vostra zia farà come Ja intende- 
rà ; ma non potranno rimproverarmi di 
nulla, per la ragione, che vi avrò collo- 
cato in un luogo, da cui niun birban- 
te potrà portarvi via *, vi assicuro , che 
là siam guardati meglio, che in casa di 
una zia . „ 

Io non vi posso esprimere, Rosalia, 
quanto rimasi umiliata , ed anche oltrag- 
giata dalla indecorosa opinione, che si 
ardiva di concepire di mia zia , della più. 
virtuosa , e della più rispettabile tra le 
donne . Io m’ incolleriva egualmente con- 
tro la fatalità , che mio malgrado , ren- 
deva ciascuno arbitro della mia sorte. 
Ma la dovevo fare con un uomo ostina- 
to , e capriccioso, e che ?ion ammetteva 
veruna riflessione . Presi dunque il par- 
tito di non contradirgli . Mi azzardai 
tuttavia a rappresentargli , che al Mona- 
stero delle Lescalassc9 non si ricevevano, 

c c a 
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che delle persone superiori alla mia con- 
dizione , e che dall’altra banda io noA 
era ricca abbastanza , per pagare 1’ asse- 
gnamento mensuale . — Veramente, ora 
ora i ragazzi mi daranno lezione. Ma 
quale idea dunque avete voi di me ? Mi 
pigliate forse per un ignorante ? Credete 
voi, che quando mi mescolo in un afFa- 
fare , io non sappia preveder tutto a col- 
po d’occhio. Onorata della mia prote- 
zione , voi entrerete » purché mi piaccia , 
per tutto . Quanto alla dozzina, questo 
è affare mio. In breve, quando vi con- 
duco al Monastero delle Lescalasses , è 
segno , cbe io sò , che vi sarete ricevu- 
ta, e che la vostra responsione sarà pa- 
gata esattamente . Io dò la preferenza a 
questo Convento, perchè la Superiora è 
amica di mia sorella. Fui anche a far- 
le visita alcuni giorni addietro colla Sig. 
Massarena, e ad onta dei Paternostri , 
che disse in tutta la giornata , le tro- 
vai molto buon senso, e criterio. Voi 
starete benissimo in questa Comunità ^ 
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se volete restarvi. Del rimanente , con * 
tinttò , non vi è replica , nè sul mona- 
stero , nè sul pagamento , nè sulla zia . 
Quelche ho risoluto, è risoluto, ed io 
non mi sento la voglia di disputare, 
per farvi comprendere , che tutto quel- 
lo che fo, è pel vostro meglio. 

Nel finir queste ciarle si cavò di 
tasca una carta di musica, e si mise a 
cantare per tutto il resto del viaggio, 
rincrescendogli , egli diceva , di non 
aver seco il suo cembole , e le nacchere , 
per accompagnarsi . Che uomo ! diss’ io 
tra me . E come potrò io giungere a far* 
gli capire il linguaggio della ragione ? 
Lo lasciai cantare senza interromperlo; 
ma mi fortificai nella risoluzione di ri- 
cusare le sue beneficenze , subito che 
sarebbe stato possibile . Intanto arrivam- 
mo al Monastero sul far della notte . 
Egli domandò della Superiora , e appe- 
na fu giunta , le disse : Eccovi Suor 
Rosalia , una nuova educanda ; ve la 
meno un pò tardi , è vero , ma non he 
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potuto differire fino a domani . Aprite- 
le , se vi compiacete , la porta , e rice- 
vetela tra le vostre pecorelle . La supe- 
riora aprì inf fatti la porta , ed io le 
corsi accanto. Ella m’invitò graziosa- 
mente a sedere ai sui fianchi. Le dis- 
si allora , che quando Don Giovanni 
le avesse notificato chi ero , e in qual 
modo egli mi aveva conosciuto , non 
mi giudicherebbe degna di etser ricevu- 
ta nella sua Comunità , e che mi resti- 
tuirebbe a una parente , che la mia 
lontananza potea metterla sull’ orlo del 
sepolcro . Prima di tutto paghiamo , dis- 
se Don Giovanni , la locazione di que- 
sto santo asilo . Fece segno nell’ Stes- 
so tempo a Margherita di consegnare 
alla Priora la borsa dei quadrupli, che le 
avevìa dato ad Aranjuez . Questa appartie- 
ne alla Signorina , egli disse. Se rimane con 
voi , questo danaro servirà pel suo man- 
tenimento *, e quando sarà finito , v in- 
dirizzerete a me. Se vi lascia, le ne 
Consegnerete , defalcando la sua doz- 
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zina 9 e V altre spese occorse iti mona - 
stero . 

Don Giovanni raccontò quindi alla 
Superiora senza omettere la minima cir- 
costanza , come io era giunta ad Ara- 
nujez. Non tralasciò neppure gli orri- 
bili sospetti 9 che mi avea manifestati 
di già in proposito della mia zia . Da 
tutto questo , egli disse alla Super iera, 
ne concludo , che io doveva comincia - 
re dal situare in casa vostra questa 
Fanciulla , salvi i temperamenti conve- 
nevoli 9 che si potranno , o dovranno 
prendere in seguito . Mentre parlava Don 
Giovanni , la Superiora , che lo ascolta- , 
va con molta attenzione , mi guardava 
di tempo in tempo , e non diceva , che 
queste sole parole : Poverina f povera fan- 
ciulla ! merita certamente , che o 1 inte- 
ressiamo per lei . Quando Don Giovanni 
ebbe finito di parlare, ebbi il coraggio 
di dirgli , che i suoi benefizi mi umi- 
liavano ; che io gli ricusava assoluta- 
mente ; che non avevo alcun titolo , 
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psr essere ricevuti nel monastero , in 
cui mi avevano condotta, e che dcside- 
r.avQ di andare nell’ istante dalla mia 
zia. „ Ascoltate^, figlia mia, mi disse 
la Superiora , io 1109 entro niente nella, 
sostanza deli 1 affare y voglio procurarmi 
il comodo di parlarne più lungamente 
Con voi-, ma frattanto non ; posso far a 
-pieno di dirvi, che, io trovo almeno 
ana. grande apparenza. 4* ragione nel 
partito , che Don Qiovan ni piglia a ri- 
guardo vostro. Aggiungerò anche, ser- 
vendomi de] privilegio che mi son data, 
di dire a ciascuno le, sue verità. , che 
io , non P avrei creduto capace di tanta 
Saviezza. Non porreste in niun luogo 
fuori che qui esser più sicura . La vostra 
zia, fidatevi di me,, fino da questa se- 
ra. rimarrà, intesa , che, voi , siete nella 
mia Comunità. 4 ma è troppo tardi per- 
chè voi ; abbiate la risposta questa sera 
medesima -, ma domani delibereremo sul 
partito, che dobbiam prendere. Bisogna, 
che .abbiate .una idea, bene orribile , e 
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ben falsa dei monasteri , Se non potete 
risolvervi a farvi una sola nottata. Ba- 
date però •, io non dico , che dobbiate 
star con noi una misera notte *, anzi j 
voi m’interessate tanto, che io farò 
tutto quello che dipenderà da me , per 
trattenervi il più, che potrò, senza pre- 
giudicare alla vostra felicità. „ 

La Superiora, dopo aver dato i suoi 
ordini , perchè un espresso andasse a 
prevenire la zia del mio arrivo , disse 
a Don Giovanni. „ Io non mi aspetta- 
va di rivedervi sì presto , perchè sò che 
vivete in un dissipamento spaventevo- 
le ; mi aspettavo anche meno di rive- 
dervi per «un affare di questa nàtura. 
Accentate i miei sinceri • complimenti 
pel vostro contegno ; questo è un prin- 
cipio di correzione. Sarebbe da deside- 
rarsi , che non vi -fermaste qui , e che 
vi persuadeste , che chi vi circonda , e il 
vostr* oro s’ impiegherebbero meglio a far 
del bene, che a far del male. — Madre 
Rosalia, rispose Don Giovanni 9 io non 
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ho genio, nè bisogno di sentir delle pre- 
diche . Quando sarò decrepito , quando 
sarò costretto a rinunziare ai piaceri, al- 
lora vi piglierò per naia predicatora . 
Presentemente , vi prego , non voglio 
morale ; altrimenti non ci ritorno più . 
Ditemi : Avete voi veduto più mia So- 
rella , dopo che venne in mia compa- 
gnia? — Non ho avuto il piacere di 
rivederla . — Sapete voi, che vi è la vo- 
ce , che Cesare de Suza siasi refugi&to 
nel Regno diNapoli? Anzi ne abbiamo una 
specie di certezza . Una volta finalmente 
abbiamo acchiappato questo disgraziato. 
Io ho scrìtto giù a Don Pietro, gli ho 
fatto scrivere, da tutti i Ministri , da 
tutto il mondo, perchè ci spedisca im? 
mediatamente questa bestia feroce , af- 
finchè ne facciamo un auto-da*fe. Vo- 
glio assolutamente , che in quella gior- 
nata voi usciate di convento; ve ne ot- 
renò la permissione dall’Arcivescovo; 
dovete venire a veder questa cerimonia ; 
Sara stupenda. Non v’ è, che il Re J 
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che non abbia voluto scrivere per tale 
affare importante ; ha creduto senza 
dubbio inutile di sollecitare Don Pietro 
sopra una cosa , che non soffre indugio, 
sapendo, quanto è interessante pel pub- 
blico , e per me in particolare, che 
1* assassino del mio povero Cugino sia 
dato in braccio a tutto il rigor della 
giustizia. — Non ho nulla da dirvi, ri- 
spose la Superiora , su questo proposi- 
to . Debbo significarvi però , che il mio 
mestiero è di "chieder perdono , ed in- 
dulgenza per tutti i disgraziati , e di 
non giudicar chicchessia. Non solo io 
non anderò punto a veder questa stu- 
penda cerimonia, ma se io non fossi in 
monastero, quando si farà., vi anderei 
apposta per non vederla. „ 

Decidete voi Rosalia quanto dovet- 
ti soffrire nello spazio di questo dialo- 
go crudele, in conseguenza del terribile 
segreto , che vi ho rivelato . Era molto 
tempo, che non avevo veruna nuova 
di mio padre . Non posso esprimervi i 
* 3 à d 
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sentimenti , che fece nascere in me 
lo schiarimento spaventevole , che mi 
porse Don Giovanni. Quelche io senti- 
va , non era già la confusione di esser 
debitrice della vita a mio padre ; era 
piuttosto una sorte di rabbia contro que- 
sta prevenzione, che volea assolutamente 
cangiare mio padre in- uno scellerato. 
Voi sarete persuaso , che rimasi non 
poco spaventata dai pericoli , in cui lo 
metteva V odio di Don Giovanni contro 
di lui . Non mi fermai però gran cosa a far 
queste riflessioni , ma abbandonando- 
mi alla mia stizza , dissi fra me : Va- 
da come può andare : ricaverò da questa 
disgrazia il vantaggio almeno di rigetta- 
re i benelizj di questo sanguinario pro- 
tettore . Mi fissai in tale idea con tan- 
to più di compiacenza, in quanto che 
mi parve impossibile dì nascondere ul- 
teriormente , eh’ io fossi . La situazio- 
ne di quello istante mi sembrava oppor- 
tunissima . Dall’ altra parte io vede- 
va bene , che presto o tardi si sateb- 
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be scoperta il mio segreto , e che quan- 
do si fosse saputo 9 mi si sarebbe fatto un 
delitto di non averlo rivelato. Nell’ atto 
che Spinoletto si alzava per congedarsi 
io gli dissi con sufficiente tranquillità; 
y Signore 9 compiacetevi di sedere ahco» 
la per pochi minuti ; ho da manifestarvi 
una cosa della maggiore importanza. Io 
vi ho ingannato ; io non voglio ingan- 
narvi più lungamente . Voi avete crcdu» 
co , che meritassi le vostre beneficenze , 
ed io ne sono assolutamente indegna . 
Mi avete creduta pura , e sono ricoper- 
ta di obbrobrio; voi mi dovete tutto il 
vostro odio 9 tutto il vostro disprezzo. 
E voi pure , dissi alla Supcriora , gittan- 
àomi nel suo seno , e voi pure mi abor- 
rirete , e mi maladirete .... 

Non potei pronunziare queste parole 
senza versare un torrente di lagrime. La 
Superiora ebbe la bontà di asciugarle ella 
stessa, dicendomi : Rimettetevi , mìa cara 
fanciulla ; voi avete sul core qualche cosa 
di grosso : fate saviamente a togliervi que - 
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sto peso . La Cameriera non piangea me- 
no dirottamente di me; dee avere un 
anima eccellente. Don Giovanni mi ri- 
guardava ad occhio asciutto , ma avido 
di curiosità . Sì -, Signore , gli dissi , io 
vi ho ingannato , ho mentito i ho detto, 
che mi chiamavo Giuseppina Roidera. 
Tutto falso £ nulla di questo Io mi chia- 
mavo Giuseppina di Suza / io son la fi* 
glia di Cesare .... Che orrore ! gridò Don 
Giovanni , alzandosi con precipitazione r 
e correndo come un furioso per il par • 
latorio , che orrore ! La figlia d* un mo- 
stro ! — Nò , nò , io ripresi di su- 

bito, ed alzando la voce , come se vo- 
lessi esser sentita da tutto il mondo , nò, 
nò *, dite piuttosto dell* uomo , che non 
la cede ad alcuno in probità.... — Po- 
vera Ragazza ! disse la Superiora , ella 
è mille volte più interessante ai miei 
etchj. — Voi mi fate orrore, continuò 
Don Giovanni . Che complotto ! con qua- 
le astuzia mai avevano ordita tutta que- 
sta telai Ma non son persona • da cader 
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facilmente nella cete,. — Don Già van- 
ni ,’ gli rispose la Superiora , voi parlate 
di macchinazioni, di complotti , voi cer- 
cate dell' artifizio e della malizia, dove 
non ve n* è neppure l’apparenza. Io all’ 
opposto non scorgo, che del candore nel- 
la condotta di questa giovinetta . Non 
bisogna metter lo spirito alla tortura , 
per trovar ciocché non esiste . — Per una 
Religiosa , replicò Don Giovanni , voi ra- 
gionate molto bene; ma io, che ho la 
pratica del mondo, veggo assai più lon- 
tano di, voi . Non accuso però questa gio- 
vinetta di doppiezza ; io credo corno voi, 
che abbia molto candore ; ed è possibile, 
che prestandosi a tutti questi rigiri ella 
abbia creduto di far bene . Per questo io 
non le tolgo i miei benefizj ; le tolgo sol- 
tanto la mia protezione . Ma vi è anche 
una zia . Non vedete , eh* è tutto con- 
certato ; che si son lusingati , che con- 
ducendomi la nipote a Aranjuez, io ac- 
corderei a questa bellezza quel che mi 
chiederebbe a favor di suo padre ? — . 
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Che «omo ! gridai tutta in collera . Quan- 
to è insultante! quanto è duro] quanto 
è barbaro T Ritiriamoci, io continuai vol- 
gendomi alla Superiora : non posso sof- 
frir di più la presenza del sanguinario 
nimico di mio padre. „ 

Noi escimmo infatti, ed io sentii 
Don Giovanni , che nel ritirarsi mastica* 
va tra i denti: Si , sì , andate. La zia , 
e voi avranno domattina le mie nuove , 
Voi sapete il resto, mia cara Rosalia. 
Sono io umiliata abbastanza ai vostri oc- 
chj ? Trovate voi , che io sia da com- 
piangersi alP estremo ? Mi conviene egli 
mai di rimanere in questo monastero* 
Posso io senz* avvilirmi ai miei proprj 
occhj acconsentire di ricevere i benefizi 
del persecutore di mio padre ? — ; 

Tale fu , mio caro Fernando il rac- 
conto della tua Giuseppina. Io^P abban- 
donai alle sue riflessioni , e le comunicai 
le mie per consolarla alla meglio . „ Del 
resto , le dissi nel terminare , abbiamo 
del coraggio, almeno per per pochi mo* 
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menti . Questa giornata forse decide del- 
la vostra sorte . Voi avrete certamente 
le nuove di vostra stia , e vedrete con lei 
qual partirò vi converrà prendere. Se voi 
lasciate questo monastero, io ne avrò, 
ve 1* assicuro, un estremo rincrescimento, 
perchè quelche si pensa dagli altri di vo- 
stro padre non mi sconcerta punto. Io 
non rinunzvo alla speranza di avervi per 
amica , e anche per sorella ad onta di 
tutto ciò che possiate dire . Io capisco , 
che da vicino , e da lontano , ci amere- 
mo molto, e sempre. „ Per, dirti la ve- 
rità , mio caro amico , io non sò come 
tutto questo anderà a finire ; non sono 
dotta assai per legger nell* avvenire . 
Questo Don Giovanni mi fa paura. Pel 
primo Corriere ti scriverò tutto quello, 
che sarà accaduto. Ama sempre con te- 
nerezza la tua Rosaliuccia. Io ti assicu- 
ro , che prescindendo da ogni altra cosa , 
1’ amicizia, che tu hai per Giuseppina, 
me la rende estremamente cara . Io mi 
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prepongo di farla chiacchierare sul tuo 
conte ; ti riferirò fedelmente tutto quel» 
!o , che mi dira . 


Fine del Tome III . Parte IX, 
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